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ANNO XX 


LA CARITA 


IN CAMMINO 


A carità cristiandad È di ogni epo- 
ca, e anche quella che si rivol- 
ge. ai vecchi da molto tempo 
ha avuto i suoi apostoli; ma da 


sei anni è fiorita una nuova 


espressione di questa carità, “vera- 
mente inedita per alcuni tratti es- 
senziali, e della più commovente ed 
efficace originalità, per meritò di al- 
cuni giovani che hanno deciso di ab- 
bandonare ogni cosa consacrarsi 
al servizio dei pov Abbandonare 
ogni cosa? Sono forse dei religiosi? 
No. Può darsi che un giorno, spinti 
da una logica sublime e da un pro- 
fondo bisogno dell’anima, pronunce- 
ranno i voti religiosi; oggi, tuttavia, 
sono semplici laici, che riuniti in un 
sodalizio, hanno letteralmen- 


abbandonato tutto per dedicare i 


propri giorni, 
notti, ai gate vecchi. 

I vecchi: i piu diseredati e dere- 
litti, perché i pitt misconosciuti fra 
tutti. Quelli che non hanno un rico- 
vero o aiuti sufficienti, che non ar- 
discono o non possono rivelare le 
proprie pene: piccoli possidenti le cui 
rendite irrisorie vanno assottiglian- 
dosi di anno in anno, nobildonne de- 


cadute, dignitari in esilio, artigiani 


LOURDES, 

A città di Lourdes quest'anno ha tro. 

vato una periferia; una periferi 

elastica che un giorno c’é, Faltro di- 

minuisce, il terzo scompare, ma é 

una periferia destinate ad: aumenta- 
re nei prossimi anni: si tratta dei « cami- 
ping», che accolgono i turisti francesi e 
stranieri — più stranieri che francesi — i 
quali non vogliono mancare di visitare la 
città dei miracoli. La citta-albergo come, 
turisticamente, i francesi chiamano Lourdes 
infatti,, divenuta troppo piccola per ac- 
cogliere tutti -i pellegrini -e i, visitatori, -così 
è nata attorno alla città di Bernadette que. 
eta periferia provvisoria e caratteristica. Si 
annuncia da lontano, venendo ‘dalla strada 
che unisce Lourdes a Tarbes. E una ten- 
dopoli che macchia coi suoi colori vivaci i 
primi prati, che preludono ai boschi dei Pi. 
renei. I fedeli di questa periferia di Lour- 
des non si trattengono molto. Non di rado 
vi sono quelli che arrivano al pomeriggio 
e ripartono la mattina seguente. In genere 
sono gruppi di automobilisti o di motoci- 
clisti che appena arrivati pientano le ten- 
de (non metaforicamente). L'auto o la mo- 
to serve da ancora di sostegno. In poco 
tempo edificano la loro casa provvisoria. 


> 
N 
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e quando occorre le. 


che non possono più contare sugli 
irrilevanti risparmi inghiottiti dalla 
vita sempre più cara, artisti, cuoche, 
donne di servizio, commercianti, e 
un’infinita di altre creature, che ri- 
dottest a-vivere in una soffitta o in 
uno scantinato, portano talvolta in 
due — marito e moglie — la propria 
miseria, ma nella maggior parte det 
casi da soli, con gli acciacchi, con la 
fame e col freddo, e quel ch’é peggio, 
nella solitudine, nel tedio, nella tri- 
stezza, © addirittura in preda, alla 
disperazione. 

Dallo spettacolo di queste insop- 
portabili pene sono nati, nel 1946, i 
Piccoli Fratelli dei Poveri. In quel- 
Vanno erano in due, oggi sono in set- 
tanta. Fin dalle origini hanno volu- 
to, poi realizzato, la pienezza del do- 
no: pienezza che per dieci di essi, i 
cosiddetti permanenti, si esprime con 
la vita interamente consacrata a 
quell’unico scopo, suggellata da una 
promessa iniziale fatta nella chiesa 
di Notre-Dame e rinnovata ogni cin- 
que anni; per gli altri, gli ausiliari, 
che a diferenza dei primi sono spo- 
sati, col dare all’opera tutto il tem- 
po che rimane a dopo 
aver assolto i doveri del proprio sta- 


Lourdes 


stendono al sole del pomeriggio la bianche- 
ria che hanno lavato nell’acqua del « Gave » 
poi.si accingono a compiere la. visite 
Grotta. Di cambiato a Lourdes dopo 
anni dall'ultima — che per me era le pri- 
ma — visita fatta alla città dei miracoli ho 
trovato questo. L’inserzione prepotente del 
turismo. nomade e un pò zingaresco nella 
città. del silenzio e della invocazione. Un 


tempo, ancora pochi anni fa, la visita a 


Lourdes si concepiva nel quadro di una pre- 
pārezione remota: era un lento giungere a 
questa meta desiderata; oggi invece c'è lin- 
trusione dei «globetrotters» che portano 
nella città di Bernadette il soffio della loro 
vita di errabondi di un mese. Ne ebbi con- 
ferma da un tedesco. Correvo coll’auto da 
Marsiglia diretto a Tarbes, Fermo ad un lato 
della strada c'era un giovane, col suo bravo 


alja 


20.000 PASTI SERVITI DOMICILIO 


to. Ma in tūtti i dono è completo. 
Non si ratta di qualche visita furti- 
va e coñńctusa da un po’ di elemosina. 
Gli ottocento- vecchietti presenten- 


mente assistiti dai Piccoli Fratelli so- 


no regolarmente rifocillati, tre volte 
alla settimana, nei rispettivi domi- 
cili, con vivande calde, copiose e pre- 
parate così bene da far invidia ai.cuo- 
chi dei più rinomati ristoranti. Per- 
ché la regola essenziale che vige nel 
sodalizio néi riguardi dei poveri è il 
lusso: come nel Vangelo, il povero 
dev'essere considerato un re. 
Questo scrupolo per la qualità dei 
doni o la perfezione dell’opera assi- 
stenziale è sempre alla base dell’apo- 
stolato ‘dei Piccoli Fratelli: sia che 
portino ai loro cari vecchietti cibi e 
bevande, suppellettili e carbone; sia 
che taglino la legna o eseguano gual- 
che commissione; sia che riparino i 
fili della luce elettrica o cambino fe- 
dere e lenzuoli al loro letto. Come se 
ciê non bastasse, nei pressi di Pa- 
rigi, essi hanno acquistato i castelli 
di Montguichet e di Achy perchè an- 
che i vecchi potessero avere un mese 
di vacanze, e trascorrere Vinverno 
nell’attesa di far quattro passi sotto 
i viali ombrosi carezzati dal vento. 


fagotto: uno stoppista, in poche parole. Mi 
fece cenno di fermarmi e poichè sentivo 
il bisogno di farmi perdonare i tanti ine 
spressi dinieghi che ad altrettenti stoppisti 
aveva lasciato in ricordo nelle strade di 
Francia, decisi di caricarlo nella mia vet- 
tura. Era un tedesco delle vicinanze di 
Moneco. 

« Sono diretto a Lourdes» — gli dissi pre- 
sentandomi. 

« Anch’io» — mi rispose; poi continuò: 
«in un primo tempo non era compresa nello 
itinerario questa città, sa io sono un catto-. 
lico alla mia maniera, ma poi mi è venuto 
il desiderio di fermarmi nella citta di Ber- 
nadette ». Durante il viaggio si parlò di 
altre cose. Lo lasciai ad un camping giun- 
to alla periferia di Lourdes. Dopo poco 
vidi anche lui frammischieato nella teoria 


Sofferente agli occhi, il Primo Ministro Irlandese ha effettuato un pellegrinaggio a Lourdes. Nella foto: da sinistra: Mons. Theas (Vescovo 
di Lourdes), il Presidente Ramon De Valera, il figlio dott. De Valera, la nuora, il Rev.do Padre O'Bepert (fratello di quest'ultima) 


mentre pregano nella grotta. 


Risparmiando ad essi Vospeddl il 


maggior terrore, i Fratelli hanno ri- 
` sposto al voto più ardente di tutti i 
vecchi: morire in Casa propria, sape- 
re che qualcuno li veglierà al capez- 
zale, chiuderà loro gli occhi e li ac- 
compagnera infine al cimitero. 

Nel decorso anno i Piccoli Fratelli 
Hanno s$érvito a domicilio" di ven- 
timila pasti; distribuito o pac- 
Chi di viveri, organizzato tremilacin- 
quecento giornate di vacanza in cam- 
pagna, provveduto a centosessanta 
sussidi per laffittto, acquistato cin- 


quanta tonnellate di legna e di car- 


bone. Annualmente spendono venti 
milioni ‘di franchi, e anniialmente 
i doni di pie persone, unica risorsa 
del sodalizio, non rendono ancor più 
allarmante il gia considerevole bi- 
lancio. Ma il dono supremo rimane 
sempre Pamore. Quei poveri- vecchi, 
prima abbandonati, non sono più so- 
li: i Piccolt Fratelli li‘ assistono, li 
coccolano, li riscaldano col fuoco esu- 


berante della loro giovinezza. Il se- — 


greto di questa somma di amore i 
Piccoli Fratelli Vattingono nell’amo- 
re di Dio; la forza, nella Messa e nel- 
la preghiera che recitano tutt’insie- 
me la sera. Anche se per condizioni 
sociali appartengono ai ceti piu di- 
versi (studenti, operai, medici, auti- 
sti, professori), il comune denomina- 
tore della loro opera rimane e rimar- 
ra sempre l’amore dei poveri. 


GAETAN BERNOVILLE 


di persone che ininterrottamente in que- 
sta stagione sfilano dinnanzi alla grotte. 

I « globetrotters.» della periferia di Lour- 
des, quando hanno sistemato il loro accam- 
pamento si portano subito nell'angolo for- 
mato dalla Basilica , dalla Grotta e dall’A- 
sile. Si distinguono nel vestiario, perché i 
« globetrotters » si cambiano poco; ma una 
volta giunti nelle prossimità della grotta 
anch’essi si adeguano alla tonalità pura- 
mente mistica dell’ambiente. Qui non si. co- 
nosce la fretta. Gli « stoppisti », quando vi. 
sitano i musei sono gente piuttosto, ridicola 
Entrano quasi di corsa sotto le volte, soli- 
tamente austere che raccolgono i prodotti 
dell’arte. Trafelati percorrono le sale, but- 
tando occhiate a destra ed a sinistre e la. 
sciando negli occhi dei commessi la yisione 
del passaggio di fantasmi. Così percorrono 
le città, perchè la maggior parte del tempo 
debbono poi dedicarla a stare fermi sulle 
strade in attesa del mezzo che li trasferisca 
di corsa in un’altra città, a lavére calzini 
e fazzoletti sporchi e a bruciare uova nei 
tegami ridotti colore del nero fumo: un pò 
di tempo lo debbono dedicare pure a dor- 
mire, Qui arrivati, davanti alla Basilica, i 
« globetrotters » hanno un momento di in- 
decisione. La loro natura di divoratori di 
kilometri, di musei e di gallerie affiora per 
un attimo: vorrebbero correre a dare una 
rapida occhiata in Chiesa, poi all’Asile. but_ 
tando nel contempo l’occhio nel grande par- 
co dove si snoda la processione pomeridia- 
na, e infine all’Ufficio dei miracoli. Ma è 
un attimo solo, perchè decidono subito e 
spogliandosi del loro abito di inquieti trot- 
tatori dell’Europa diventano pellegriñi alla 
grotta della Vergine. Si incamminano cosi, 
senza piu fretta verso l’angolo destro e si 
fermano silenziosi — magari colle braccia 
aperte come gli altri pellegrini — dinnanzi 
alla grotta, dove la Madonna apparve a Ber- 
nadette. > 

Insieme colla novità dei * globetrotters » 
fra i pellegrini di Lourdes c’é la novità del- 
le persone di colore, che, sono ormai fap- 
presentate in quasi tutte le code che sfila. 
no sotto la grotta. Vicino a me, ieri, due 
signore negre vestite di nero, che accom- 
pagnavano una bambina, recitavano i] -rd- 
sario in latino. Faceva spicco nelle loro ma. 
ni la candela di cera bianca. 

Quando sono passate sotto la statua del- 
la Vergine, nel posto dove la roccia tra- 
suđa acqua, si sono intinte le mani, liscian- 
dosi poi al faccia. Dietro di loro una donna 
zoppe ha sfiorato con una gamba malate la 
pietra della grotte. 


GUSTAVO SELVA 
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n nove mesi ci sono stati nel co- 
mune di Trinitapoli 5 furti, un 
primo, nel novembre scorso, in 
una notte di pioggia e di vento, 
ai locali dél Municipio: vi furon 
rubate 11.000 lire, trovate in un 

cassetto. Secondo e terzo furto, 
presso la pineta, tutti e due di sera, 
Juno a gennaio, all’IN A-Casa, e por- 
tarono via danaro e pochi oggetti 
d’oro; l'altro a febbraio, in una ca- 
setta nella quale i Jladri si calano dal 
camino, mettono sosopra i cassetti 
degli armadi, non asportano nulla. 
Quarto furto: in un trappeto, sem- 
pre di febbraio. Vien versato del 
vino, rubato dell’olio e dei ferri vec- 
chi. Quinto furto: una vedova riceve 
213.000 lire di arretrati di pensione 
del marito defunto. Dopo venti- 
quattr’ore vien tentato il furto. I 
ladri non scovano lå somma. Scap- 
pano via a mani vuote. 

Di questi cinque furti, una banda 
di ladruncoli che vanno dagli undiçi 
ai quattordici anni, si è dichiarata 
finora. responsabile per il secondo, 
il quarto, e il quinto. 

I componenti della banda sono 

cinque: Ciccillo, Peppino e Natale 
di 14 anni, Loreto e Mauruccio 
di 11. 
- Peppino lo chiamano « Bagdad ». 
Chiedo a Ciccillo e a Loreto: « Per- 
chè lo chiamate "Bagdad"? ». « Per- 
chè "arruba”, come il ladro di Bag- 
dad ». 

Bagdad è un ragazzone ben svi- 
luppato, la faccia tonda e olivastra 
sotto un casco di capelli corvini. 
Sorride com’avesse a che farë con 
deHe vecchie amicizie. E’ analfabe- 
ta: sul verbale battuto a macchina 
da un grosso carabiniere vi ha ap- 


posto la croce invece della firma. 


Non pare vada in campagna. Va in- 
vece in « marana », a pescar mignat- 
te: si getta nei paduli, nude le gam- 
‘be e le cosce fino all’inforcatura, 
perché le mignatte vi si attacchino: 
lui le agguanta non appena quelle 
vi scivolano sopra. Loreto, di 11 an- 
ni, è analfabeta anch'esso, ma sa, a 
lettere rozze e grosse, apporvi una 
sua firma. Ha abbandonato la scuola 
dopo 5 anni di prima elementare. E’ 
sporco, scalzo, con qualche cencio 
addosso. Due grossi occhi, e il naso 
piccolo e ricurvo: ha una strana e- 
spressione di coniglio. Ti guarda 
con la bocea socchiusa da melenso 
e, mentre « Bagdad» sorride bene- 
volo alle stite parole come se ciò che 
Loreto dice non avesse comunque 
nessuna importanza, risponde alle 
mie domande, smontando bonaria- 
mente quanto l'amico spiffera, e 


mentre Ciccillo è cauto, è nega me- 
todicamente, Loreto «canta », rin- 
facciando aluno e all’altro questo 
e quell’episodio, e richiamandoglieli 
alla memoria. Lo chiamano il «-Ca- 
poralicchio ». 

Ciccillo di 14 anni, ha un sopran- 
nome troppo volgare per essere qui 
riportato, è di un palmo più basso 
di « Bagdad », ha il viso lungo e 
pallido, le labbra fini e strette, par- 
la poco. E’ un apprendista meccani- 
co. Ha la licenza elementare. Ci si 
presenta coi capelli ben pettinati e 
ravviati, i pantaloncini alla zuava. 
Nega tutto. E se gli si rinfaccia 
qualcosa che ha confessato sul ver- 
bale, risponde: «ho detto cosi per- 


( Ciccillo, Peppino, Natale di 14 anni, Loreto a 


parole lamentose, com’usano i ra- 
gazzi quando vanno in giro a chie- 
dere un tozzo di pane. Aveva adoc- 
chiato l'appartamento su cui fare il 
colpo: un balcone era ad appena 
due metri di altezza, e dava verso 
il muro di cinta di un giardino: an- 
golo morto. Ne parlò segretamente 
a Ciccillo. Una sera di gennaio atte- 
sero al buio che la signora uscisse 
di casa con un’altra signora, « una 
era più bassa, l'altra più alta », dice 
Loreto: si misero all’opera. Aveva- 
no portato con sè una lima grossa 


con punta arrotondata (l'aveva pro- 


curata Ciccillo), uma candela, una 
scatola di zolfanelli, una pietra. Lo- 
reto appoggiò le palme delle mani 


dea di 


Loreto dice di aver avuto, come sua 
parte, soltanto tremila lire. 

Fu lo stesso Loreto a lanciar l'i- 
un secondo furto. Questa 
volta la vittima era una sua zia ve- 
dova. Aveva sentito parlare in casa 
d’una grossa somma riscossa dalla 
zia, e ne parlò a Bagdad: (perchè 
non più a Ciccillo? Forse perchè 
questo aveva fatto la parte del leo- 
ne nel furto della pineta). E una 
sera di maggio, in cui la zìa se ne 
va al cinema, i due scavalcano verso 
le dieci di sera, un cancello di fer- 
ro, a ridosso dell'abitazione della 
vedova e si calano in un cortile ab- 
bandonato. Vi trovano una scala, 
ch’essi avevano già adocchiata, sal- 


Mauruccio di 11, autori di furto, si confessano 


chè il Maresciallo mi batteva » Ma 
il Caporalicchio ripete sempre lo 
stesso discorso, é parla del furto 
della pineta e del trappeto, chia- 
mandolo direttamente in causa. 
Dopo il furto della pineta, Ciccil- 
lo scappa a Foggia e poi a Orsara, 
dove ha dei parenti: altri dicono 
con 17.000 lire, lui dice: bugia, scap- 
pai in bieicletta, con sole 50 lire ». 
«Perchè fuggisti di casa»? «Per- 
ché non voglio fare il meccanico ». 
Gli altri due, Natale e Mauruccio, 
non ho avuto occasione di conoscer- 
li: erano in campagna per i lavori 
di trebbiatura, coi genitori. Risulta 
comunque ch’essi abbian partecipa- 
to soltanto alla baldoria del trap- 


‘peto. 


Dei tre furti, quello della Pineta 
fu compiuto da Loreto e da Ciccillo, 
quello della vedova da Loreto e da 
Bagdad; al trappeto parteciparono 
tutti i einque. Pare che Loreto ab- 
bia lanciato l'idea del furto della Pi- 
neta. Aveva bazzicato da quelle 
parti, chiedendo l'elemosina tutto 
cencioso e misero, e mormorando 


= 


Molti edifici scolastici 
liberati e restituiti ai 


ROM 


— occupati dagli sfollati — sono stati finalmente 
bambini. Cosi vengono eliminati i turni scolastici. , 


al muro, e curvò la testa, perchè 
Ciccillo gli saltasse sulle spalle, Cic- 
cillo gli si arrampicò su, si afferrò 
alle grate de balconcino, si tirò su, 
scavalcò il balcone, si tolse la cin- 
ghia, l’'appese a nodo scorsoio alla 
grata, per permettere a sua volta 
a Loreto di-arrampicarvisi. 
Tentarono la lima come leva. 
Niente. Ruppero con la pietra un 
vetro, e calandovi la mano, apriro- 
no la vetrina, che cigolò. Si ferma- 
rono un istante in ascolto. L'oscuri- 
tà era completa. Si sentiva il fru- 
scio del vento nella pineta. Null’al- 
tro. Accesero la candela, e comin- 
ciarono la visita alle camere. In un 
tiretto del comò trovarono venti- 
mila lire, due bracciali d'oro, dué 
anelli. Tornando via, presero per la 
pineta, e per il viale della stazione, 
ancora in gran parte sprovvisto di 
luci, e in genere solitario; costeg- 
giarono un orto: un cane abbaiò fu- 
rioso, essi allungarono il passo, 
scomparvero in un uliveto, sbocca- 
rono all'altro capo del paese: nes- 
suno li aveva notati. Della somma, 


Anche per i negretti le sc 


gono su una prima terrazza, tirano 
su la scala, l'appoggiano a un se- 
condo muro, vi si arrampicano, e 
finiscono su un tetto di solario, e di 
qui sulla terrazzetta della vedova. 
Forzano una porticina sgangherata 
e si calano nell’abitazione. Rovista- 
no negli armadi, mettono sossopra 
tutto, e i quattrini dove diavolo li 
ha messi quella maledetta donna? 
La donna é gia di ritorno, si sente 
il suo scalpiccio per le scale, mette 
la chiave nella toppa. Ma la porta 
non si apre. I due topi avevan pre- 
veduto il pericolo, e si eran chiusi 
di dentro. La donna vede la luce ac- 
cesa nella camera, grida, i due ra- 
gazzi se la squagliano non visti per 
la stessa strada delle terrazze. 

Nel primo e nel secondo furto, 
tutte è ben calcolato. Chi ha inse- 
gnato ai topi a organizzare un’azio- 
ne in tal modo? 

Risulta eh’essi vanno al cinema 
quando possono: è lo possono fre- 
quentemente. « Che ne facevate dei 
soldi rubati >»? Dice Loreto: « com- 


pravamo le caramelle e andavamo al 


cinema ». Non pare che usassero i 
fumetti, all'infuori forse di Ciccillo, 
che appare il più evoluto. Nelle con- 
dizioni di abbandono morale in cui 
i ragazzi risulta che crescono, con 
la facilità di tante ore trascorse per 
lo strada, il cinema li ha presi, spa- 
lancando alla loro miseria di ragaz- 
zi un mondo d’ardire e di bravura, 
in cui la generosita spontanea del- 
l'età degenera in spavalderia, e si 
accoppia alla violenza, al furto, alla 
mancanza di ogni legge morale. Tl 
cinema è entrato nella loro misera 
vita, esatandone la fantasia calda e 
primitiva. Non pare ci fosse un vero 
capo fra di loro. Giocavano con le 
sciabole di legno, a « mani in alto », 
talora facevan a sassate, col patto 
di non piangere e di non ricorrere 
ai « grandi », se ci si faceva male. 
Il capo in battaglie del genere era 
un ragazzo ch’essi chiamavano 
« l'accillenza » (eccellenza), tant'è 
in gamba e spericolato. (Un altro 
lọ chiamano lo «sceriffo», e un 
terzo « gagheine, (piccolo gagà).. 

Nel trappeto, dove usavano ritro- 
varsi, a una cisterna abbandonata 
danno il nome di «rifugio di Zorro ». 
Uno dei cinque, con un’ascia « span- 
zò una botte », facendovi versare di- 
versi quintali di vino. « Allora ci 
ubbriacammo e diventammo tutti 
matti», conclude il caporalicchio, e 
abbozza un sorriso al ricordo di 
quelle mattie. 

E’ difficile non rispondere a un 
sorriso di fanciullo con un altro sor- 
riso di simpatia: ma al sorriso di 
Loreto, eravamo in tre, e tutti tre 
rispondemmo con un lungo silenzio: 
un silenzio quasi impacciato, per- 
chè insomma, l'avventura di Bag- 
dad e compagni c’impensierisce. 

Psicologi e medici tendono, secon- 
do le ultime vedute, a collegare il 
fenomeno della delinquenza mino- 
rile a situazioni e ad avvenimenti 
sociali, e ne scoprono le male ra- 
dici « nell'abbandono morale, nella 
cattiva educazione familiare, nelle 
cattive compagnie, nelle cattive let- 
ture, nei cattivi spettacoli ece. ».- 

Ci si dice che la società non pud 
contentarsi di reprimere, ma deve 
sopratutto recuperare e redimere. 


Questo per ragazzi di tale taglia; 
@ va bene. Ma per il cinema (tanto 


per rimanere nell’argomento), quan- 


do ci si deciderà a recuperarlo e a 


redimerlo, perché i ragazzi di dieci 
anni (e anche quelli di quaranta), 
vi trovino una fonte d'interessi vivi 
e sani? 

-DOMENICO LAMURA 
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sorta. Tutti uguali nej banchi, La scuola insegna ai grandi moọlte oose. 
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PARADOSS! DELLA SCENA ITALIANA 


RIVISTA 


Mezzo milione per 


sera alla Magnani 


tornata alla rivista — Pochi mesi fa 

recitava Shakespeare, ora sfila sulla 

passerella un attore drammatico — 
Incassi e prezzi record 


ecentemente, in occasione del 
debutto della Compagnia di 
riviste delle sorelle Nava, il 
pubblico e la critica hanno 
accolto con grandi consensi 
Pèsibizione di un quintetto di 
attori che cantavano e recitavano 
parodie, come succede nel varieta. 
E qualcuno ha rilevato come questa 
eccellente interpretazione non do- 
vesse sollevare meraviglia, in quan- 
to i cinque che avevano strappato 
applausi provenivano tutti dal tea- 
tro di prosa e, almeno quattro, dal- 
 FAċccademia d'Arte Drammatica. E 
di ciò qualcuno si rellegrava, notan- 
do come il cosiddetto Teatro Leg- 
ricevesse opportuno alimento 
. da quello della prosa. 

In realtà è un rallegrarsi da in- 
coscienti. La rivista anche con la... 
sovvenzióne degli attori di prosa 
rimarrà sempre un genere che ha 
poca... parentela con l'arte, mentre 


Sergio Tofano non lascia ìl teatro. 


il Teatro di prosa sempre più pre- 
cipita nella crisi. 

Pensate che il Bonagura, uno di 
duelli più applauditi nella Campa- 
gnia delle Nava, avèva riportato 
mesi fa un grande successo recitan- 
do Shakespeare alle Arti, il Man- 
fredi si era affermato come primo 
attore in drammi di Clifford Odets, 
Irvin Shaw e altri; e anche i suoi 
compagni sj erano rivelati come 


autentiche promesse della scena ita- 


liana. Ora sono finiti sotto i riflet- 
tori, ora sfilano sulla passerella co- 
me delle « soubrettes ».E’ colpa lo- 
ro tuto cid? 

No di certo. 

Come ‘ormai tutti sanno il teatro 
di prosa @ in crisi, da anni. Dall’ini- 
zio del dopoguerra non si è più sol- 
levato. Solo i « gtandissimi » attori 
e solo pochissime compagnie sono 
in grado di tirare avanti; é anche 
queste percepiscono sovvenzioni 


Gino Cervi è tornato al teatro. 


pr, 


<7 


La nuova Compagnia di Prosa: Benassi-Lilla Brignone-Santuccio col Regista, si è riunita a Milano. 


dallo Stato: senza le quali non ce 
la farebbero certamente. Gli altri, 
i buoni attori, i giovani che potreb- 
bero avere dinanzi a loro una lumi- 
nosa carriera, non trovano dove po- 
ter recitare, non trovano compagnie 
o se le trovano, queste non garanti- 
scono loro una lunga recitazione; in 
una parola, non garantiscono loro 
il pane. E il tempo della « bohème » 
è finito da un pezzo. Non rimangono 
allora che due strade: il cinema e 
il varietà. 

E il cinema infatti assorbe e se 
ne giova, gli attori di prosa; ma 
spesso li condanna a particine di 
contorno, se non addirittura a far 
le comparse. Comunque le paghe del 
cinema sono sempre buone. Quelle 
de] teatro, tranne che per quei cin- 
que o sei (non crediate che siano 
molti;. forse non superano la deci- 
na) che hanno dej compensi note- 
volissimi, sono basse; e bisogna 
considerare che un attore deve te- 
nere un ricco guardaroba, e ha spe- 
se inerenti al suo lavoro. 

La rivista, invece, rende bene. 
Rende bene a tutti: impresari, ca- 
pocomici, attori, esercenti. Anche 
per la rivista lo Stato concede delle 
sovvenzioni, ma non sappiamo pro- 
prio perchè, dato il florido bilancio 
finanziario. 

Una volta trionfava lavanspetta- 


colo; questo ora è praticamente 
morto e vive in condizioni artistiche 
pietose, nei cinema di bassa cate- 
goria. La rivista, invece, la rivista 
alla francese consistente in uno 
spettacolo unico, compatto, lungo, 
è la trionfatrice della scena della 
nostra epoca. 

L'anno scorso, la: compagnia di 
Rascel raggiunse in una sola sera 
la cifra record di oltre quattro mi- 
lioni. E sopra i tre milioni nelle 
loro migliori serate sonó stati gli 
incassi di quasi tutte le primarie 
compagnie; e anche con la Wanda 
Osiris e Macario, questa cifra è 
stata superata. E siamo ancora in 
periodo estivo. 

Ma l'avvenimento più clamoroso 
dell'annata sarà costituito dalla ri- 
vista che si sta preparando con at- 


tori di famia mondiale e che avrà la . 


sua principale interprete in una at- 
trice famosa nel cinema: Anna Ma- 
gnani. Questa compagnia è riuscita 
a distrarre dal teatro nientemeno 
che un attore che sembrava fedelis- 
simo alla prosa e in verità non po- 
teva lamentarsi per il suo successo 
artistico e finanziario: Luigi Cima- 
ra, che da oltre trent'anni è stato 
uno dei nostri migliori primattori. 
E accanto a questi due pilastri sa- 
ranno altri nomi celebri. 


Dicono che alla Magnani daran- 


per un film guadagna otto milioni; 
per sera; ma pare che la «diva» 
ne pretenda di più, asserendo ehe 
per un film guadagna otto milioni; 
e quindi con la rivista ci rimette. 
Non sappiamo quanto diano a Ci- 
mara; ma certo dieci volte di più 
di quanto non gli renda il teatro. 

Il pubblico frequenta assidua- 
mente la rivista: e sì che non costa 
poco; molto di più, anzi, della pro- 
sa e della lirica. Una «prima » a 
Roma costa dalle tremila alle mil- 
lecinquecento; una prima della pro- 
sa dalle millecinquecento alle cin- 


quecento. 


Le compagnie di rivista sorgono 

come i funghi. Quelle dell’anno 
scorso sj scindono e danno luogo ad 
altre. 
- Al contrario quelle di prosa di- 
minuiscono sempre di pji. Siamo a 
ottobre e la stagione non è ancora 
cominciata. E pensare che altra 
era finita prestissimo; ai primi di 
maggio. Cosi per sei mesi gli italia- 
ni sono senza il loro migliór tea- 
tro; ma gli italiani delle città gran- 
di; quelli delle provincie e delle cit- 
tà medie, lo vedono raramente. 

Ma di questa situazione parlere- 
mo un’altra volta. E parleremo an- 
che delle cause che spingono sem- 
pre più il pubblico verso la rivista. 


MARIO GUIDOTTI 


i tanti trattenimenti promessi a questa Italia 


cosi varia ed inquieta pare che avremo tra bre- 
ve anche un convegno internazionale futurista 
per iniziativa di intellettuali avanguardisti, eu- 
ropei molto nordici. Il futurismo, si sa, fu pianta 
nata sul nostro suolo che fu rapidamente espor- 
tata all'estero dove accadde che fu spesso presa molto 
più sul serio che da noi; nessuno stupore, pertanto, se è 
all'estero che si premedita di galvanizzare un movimen- 
to estetico che le giovanissime generazioni ignorano for- 
se del tutto, 

.. Quando nel dicembre del.1944 mori F. T. Marinetti, 
fondatore del futurismo e finito accademico con tanto 
di feluca, spadino e abito con le code, date le ancora 
imperversanti costrizioni in materia di stampa, i gior- 
nali non poterono occuparsi di lui se non per dire che 
era stato espressione di fascismo naturalmente avveni- 
rista e travolgente. Più logico sarebbe stato che si fosse 
detto francamente che egli aveva donato al Paese un po’ 
di quel buonumore che è stato tanto lesinato nel corso 
della recente storia. 

Dieci anni prima il futurismo aveva celebrato il suo 
quarto di secolo di vita appunto con un convegno scate- 
nante, secondo i propositi di Marinetti, nuove battaglie 
e nuovi manifesti da sbalordire. I suoi seguaci erano 
stufi, da un pezzo, di lotte nei domini della poesia erme- 
tica, della pittura ermetica, dell’architettura ermetica, 
della musica intonarumori, gid oggetto di imitazione e 
dit plagio. 

Erano sazi di spettacoli e di raduni teatrali nei quali 
ai convenuti non si chiedevano consensi, ma contumelie 
e non metaforici torsoli di cavolo. Inoltre essi temevano 
ta parabola discendente, la sommersione nel ridicolo ir- 
reparabile, In Olanda, per esempio, nel nome del fttu- 
rismo, s’era data una serie di concerti con strumenti co- 
stituiti -soltanto da pentole e da tegami. Occorreva, dun- 
que, qualche cosa di nuovo, chè nessun settore del pen- 
siero e della vita doveva essere precluso alla pretesa 
Yivoluzione innovatrice. 

Nel convegno del 1934, infatti, ribadito il concetto 
che Videale futurista deve identificarsi con la macchina, 
wi fu chi propose - testualmente ~ «la meccanizzazione 
del morto *; «non pitt carcassa putrescibile - diceva il 
manifesto - ma metallizzato in un grogiuolo e sotto for- 
ma metallica immesso lla macchina così da ripalpi- 
tare con essa». E il progetto sarebbe stato accolto da 
« uraganici applausi > se un esperto non fosse interve- 
nuto ad ammonire che nel corpo umano è contenuto co- 
si poco metallo che se ne potrebbe appena. forgiare un 
esilissimo ago. Comunque, uno scrittore di-romanzi cén- 


RIDERE 


fessava allora di essersi improvvisato operaio in una 
officina meccanica « per introdurre tenerezze fresatorie > 
in un suo prossimo volume. 

E’ necessario - tuonò in quel convegno il Marinetti - 
esercitare finalmente il pubblico alle sensazioni simul- 
tanee. Ma come? Semplicissimo. Per esempio con spet- 
tacoli inscenati su un palcoscenico Giviso, in cingue 
settori e sopra ciascuno una rappresentazione diversa 
e, contemporaneamente, su altrettanti schermi, cinque 
films aderenti agli argomenti svolti in quei settori. « Si- 
multaneo - soggiungeva - doveva essere anche lavve- 
nire dello sport». Una partita di calcio sitmultanea a 
una partita di scacchi; e, attraverso un rovesciamento 


delle viete consuetudini: circensi, un pugilato di cin-- 


quantamila mila persone, dinanzi ad un pubblico di due 
persone sole. 


Il convegno decretò che si dovevano svecchiare an- 


che desco e cucina. La colazione, il pranzo, la cena do- ` 


vevano rinnovarsi con lausilio di colori, profumi, archi- 
tetture. Naturalmente, fu fatto a Milano un banchetto 
di prova. E sulla tavola apparecchiata apparvero ape- 
ritivi con olezzo di bergamotto, menta e timo; piatti 
con mescolanze impensate: datteri con le alici al posto 
del nocciolo, prosciutto con ananas; un pastone di sin- 
tesi astrale; cioè pollo, vitello e schienali nel cavo di un 
arancio sugoso; una « meteora alimentare » che convo- 
gliava sullo stesso piatto, pomidoro, spicchi di noce, pi- 
stacchi, canne di sedano e di finocchio; ed alla fine, un 
brodo ristretto con natanti petali di rosa rossa. Ed il 
vino bevuto con la cannuccia, intanto che si dovevano 
attingere alla saliera.chicchi di caffè tostato. Cose in 
realtà più revulsiva nella forma e nel nome che nella 
sostanza; e difatti il banchetto andò. liscio. 

Anché perchè la cucina futurista voleva essere im- 
prontata al riso, gastronomico e filosofico, in qugnto en- 
trambi fanno buon sangue. Con la esaltazione del riso, 
fu bandita la- celebre crociata contro la pastasciutta, ri- 
guardata come causa di gravezza di. stomaco e di pigri- 
zia mentale. In quella circostanza lo stesso Marinetti 


dimenticò che qualche anno prima aveva annunziato una 
sua visita al poeta napoletano .Bovio chiedendogli tele- . 
graficamente un festino a base di spaghetti alle vongole. 
Resipiscenza, cambiamento di opinione? No - proclamò 
Marinetti - perchè gli spaghetti, per aspetto, brio e sapi- 
ditàå non sono pastasciutta passatista, ma « sintesi ga- 
stronomica » del Vesuvio. 

Ci fu allora anche-un manifesto il quale invitava gli 
uomini ad imitare il vulcanico travaglio delle donne che 
vorrebbero mutar foggia ogni quarto d’ora. Nel 1914 
i futuristi avevano inventato, orripilante di colori e di 
combinazioni, « Vabito antineutrale », contrapposto, nelle 
dimostrazioni romane, alla « compassatezza togata del 
professorume neutralista ». 

La battaglia veniva riptesa dopo venti anni. Ostra- 
cismo dunque alla scapigliatura romantica, guerra alla 
cretinissima selvaggeria della « zazzera» (il Marinetti, 
come d’Annunzio, era calvissimo e probabilmente non 
se ne compiaceva, per quanto avesse definito la sua, 
una « calvizie elettrica »). 

Fu bandita la guerra anché agli abiti neri « richia- 
manti immagini nordiche di pioggia; guerra al cilindro 
vietante il passo di corsa e calamita ai funerali, Esal- 
tazione di abiti a colori accesissimi e di cappelli « aerei » 
e « solari », luminosi, radiofonici, terapeutici, radioesal- 
tanti e... genializzanti, ad uso, evidentemente, delle teste 
povere di spirito. Qualche modello di quei copricapo fu 
visto, veramente, andare in giro: il feltro dal cocuzzolo 
poliedrico come un cristallo, il cappello solare di cellu- 
loide e sughero, il cappello notturno, ovvero gibus, a 
tesa quadrata; il cappello sportivo con schermo di paglia 
girevole, a seconda del sole; quello veloce, munito d'una 
impugnatura metallica perchè non sfuggisse al vento. 
Abolire addirittura il cappello, il futurismo non propose, 
probabilmente per non mortificare la citata calvizie del 
suo Capo; ma vi provvide di lì a poco un andazzo, nato, 
non st sa come, e che, è noto, mandò in malora i produt- 
tori di copricapo. 

Il convegno si sciolse con la deplorazione che si fos- 
se troppo chiacchierato. Ragione per cui fu proposto che 
it convegno prossimo - che dovrebbe essere quello an- 
nunziato ora - fosse convocato all'aperto, in giornata di 
pioggia; ed ogni oratore fosse obbligato a parlare a capo 
scoperto e, manco a dirlo, senza Vausilio dell’ombrello 
passatista. Chè così si sarebbe potuta conseguire una ef- 
fettiva brevità dell’eloquio. - 

Si sorrideva e si rideva di tutto questo. E fossero sta- 
te soltanto quelle le innovazioni che si volevano inflig- 
gere alla povera Italta... 


CIRO POGGIALI 
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Governo comunista ‘polacto“ha preso una decisione 
di estrema gravità che colpisce la Chiesa nell’esercizio della 
sua missione, nella libertà del suo apostolato, nelle persone 
, dei Suoi- Vescovi. I Cardinale Wyszynski, Arcivescovo di 
Gnesno ë Varsavia, è stato arbitrariamente destituito dalla 
éarica di Primate e rinchiuiso in’un°monastero. Secondo le 
informazioni di qualche giornale, al suo posto sarebbe stato 
nominate un, nuovo. Primate nella persona del Vescoyo di 
Lodz, E per coronare quest’atto di violento arbitrio, un re- 
gime che si proclama « democratico e popolare », ha co- 
Stretto qualche altro membro'dell’episcopato a firmare una 
dichiarazione in cui si approva l’operato dei governanti co- 
Mmunisti e Si ammonisce il clero a subirne docilmente. la 
violenza., = .. 
< = L’aceusa riyolta al Cardinale Wyszynski è di esser vê- . 
nuto meng all'« dccordo » imposto ai Vescovi nel 1950, in 
condizioni che ancora oggi sono oscure. Ma in” realta si 
tratta. di un vile pretesto: è un fatto che i comunisti di 
Varsavia non nascosero mai le inténzioni che li avevano 
spinti ad imporre quei protocolli: i Vescovi avrebbero do- 
vuto ribellarsi.alla.Santa Sede e spezzare i vincoli che uni- 
Scopo a Roma tutta la gerarchia e i fedeli per costituire, 
di fatto prima e di nome poi, quella cosiddetta « chiesa nâ- 
zionale » che é nei disegni dei Paesi comunisti fino dal ion-. 
-= T Vescovi, naturalmente rimasero fedeli.alla loro mis- . 
sione e ai lořo doveri. L’accordo del 14 apfile 1945; sebbene 
formulato in termini giuridici assai imprecisi, per cio che 
riguarda la lettera non chiedeva all’Episcopato di Polonia 
impegni di carattere scismatico: Ma i comunisti lo. interpre- 
tarono secondo il loro spirito e denuncéarono inesistenti vio- 
lazioni solo perché lo spirito di ùn Vescoyvo cattolico non 
può coincidere con quello di un legislatore marxista. | 
_. Ei Vescovi dal canto loro ebbero ragione di denunciare 
le. violazioni governative quando: videro che lostilita alia 
Chiesa non soltanto non era cessata ma, col pretesto del- 
l’accordo mirava ad accentuarsi e a chiarirsi in senso sem- 
pre più oppressivo. Una lettera al Presidente Bierut del 
\2 settembre 1950 denunciava fermamente le imterpreta- 
zioni.arbitrarie e perciò violatrici. 
-La situazione andò gradualmente aggravandosi. Agli 
inizi di quest’anno uno dei soliti « processi comunisti » chia- 
mo in causa la Curia -arcivescovile di Cracovia per-asserite 
attività di spionaggio ai danni dello Stato. Era la provoca- 
zione necessaria al Governo per procedere con maggiore du- 
rezzą e per dare. un’apparenza di plausibilita ai provvedi- 
-menti che stava per prendere.,Nel febbraio in- 
fatti veniva pubblicato un decreto che, contro la’ stessa 
norma costituzionale, sottoponeva tutta la vita ecclesiastica 
alla giurisdizione dello Stato comunista. Quel provvedimen- 
to di otto brevi articoli non ha nulla da invidiare alle legi- 
slazioni regalistiche dei sovrani assoluti del secolo XVIII. 
' . Poi, negli ultimi giorni, vi-fu il processo contro Mon- 
signor Kazmarek. Il Vescovo di Kielce era in prigione fin 
dal gennaio del 1951. Dopo due anni vene trascinato da- 
vanti ad un tribunale e gli si fece leggere una confessione, 
compilata visibilmente’ da’ comunisti, nella quale.si chia- 
maya in causa- la Santa Sede e i Vescovi.ad essa fedeli. Il 
falso teorema che lazione giudiziaria voleva dimostrare ad 
“ogni Cösśto èra press’a poco il seguerite: il Vaticano è, da 
į sempre, nemico implacabile della Polonia e lavora per la 
< guerra d’accordo con gli imperialisti americani; la fedeltà 
` alla « politica » del Vaticano equivale perciò al tradimento, 
: `La propaganda comunista osò vantare la clemenza del 
+ tribùhale di Varsavia che aveva condannato Mons. Kazma- 


rek a « Soli» dodici anni di carcere.: L'annuncio ultinio di- f 


mostra quali fossero gli; scopi reali del processo: cokpire 
: nella persona di S. Em. il Cardinale Wyszynski la fedeltà alla 
. Sede Apostolica, Punità della Chiesa, la giustizia e la ve- 
rita. Contro- il Primate viene invocato il decreto del 9 feb- 
_ braio 1953, e verosimilmente l’art. 6 di esso. 
~ 7” Le linee essenziali della vilé macchinazione sono dun- 
que abbastanza semplici. Fino a qualche mese fa sembrava 
che nella Polonia comunista la persecuzione segnasse il 
passo forse perchè in un Paese totalmente cattolico era dif- 
: ficile procedere con gli stessi metodi usati altrove dalle altre 
répubbliche « democratiche » asservite al comunismo. In 
occasione del Corpus Domini fiumane di popolo orante ave- 
vand seguito il Santissimo Sacramento in tutta la Polonia 
e in quella circostanza, quando già nubi oscure erano al- 
orizzonte, il Cardinale Wyszynski offrì a Dio la vita 
I presentimento si avvera; noi non sappiamo in quali 
reali circostanze il Governo di Varsavia abbia compiuto 
linfamia che annuncia. Non sarà facile del resto conoscere 
la verità. Non sappiamo neppure quale sia il- vero destino 
del. Cardinale Wyszynski. 
' Ma una cosa si può e si deve dire: la Polonia comunista 
si è rapidamente allineata con gli altri Stati legati a Mosca. 
Il Cardinale Wyszynski è impedito e prigioniero per la fede 
e per la dignità dell’uomo. Passate le impressioni del primo 
momento forse pochi ricorderanno che tre Cardinali: Wy- 
szynski, Stepinac, Mindszenty sono impediti o incarcerati 
dal comunismo, che sono impediti moltissimi altri Vescovi 
a cominciare dall’Arcivescovo di Praga, che lEpiscopato 
cattolico in Romania, Bulgaria e Albania è praticamente 
Per la Chiesa cattolica non v’é distensione: la perfidia 
della m a, l’arbitrio dissimulato con ipocrisie pseudo- 
legali sono più che mai decisi a. piegare ẹ spazzar via lul- | 
timo.rifugio della libertà umana: la coscienza religiosa. .- ~ 
FEDERICO ALESSANDRINI 
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' DON CAMILLO . 
IN DISCO 


- Le liti fra Don Camillo e- 


Peppone, dal giornalismo son 
passate alla letteratura, al ci- 
nema, al teatro. Poteva man- 
care il disco? Dopo due libri 


-e due film ecco che la.« Decca » 


francese ha pubblicato un di- 
sco Long Playing dal titolo Le 
petit monde de Don Camillo. 
La-storia è raccontata, in ven- 
ticinque minuti, dallo stesso 
Fernandel; i dialoghi ‘sono 
quelli del film di Duvivier; gli 
interpreti šono- Fernandel (Don 
Camillo) “Jacques Eyser (Pep- 
pone), Jean Debucourt (Gesi). 
Inutile dire che in Francia il 
disco ha incoutrato un succes- 
so fulmineo. 


COMPLESSO 
D'INFERIORITA’ . 


Una inchiesta condotta dalla 


. þiù vasta catena di giornali de- 
, gli Stati Uniti ha dato questo 


inatteso risultato: soltanto il 


_8 per cento dei Jettori si occupa 
_ delle discussioni dell’ONU; il 


75 per cento desidera leggere 
articoli e corrispondenze dal- 
FUnione Bovietica. 

La notizia non ci meraviglia. 
Esiste purtroppo anche da noi 
un complesso d'inferiorità di 


`fronté allavversario. La noti- 


ziola maligna e falsa, pubbli- 
cata da un giornaletto di pro- 


- vincia, il resoconto giornalisti- 


co Gi un viaggid oltre cortina 
o altre informazioni del gene- 
re, attirano attenzione, ven- 
gono discusse, sconcertano, al- 
larmano. Cè chi s’informa solo 
sulla stampa avversaria e fini- 
sce con Vignorare queHo che 
viene fatto nel campo proprio. 
‘Tutto cid può essere giudicato 
segno di timore, ma forse è s- 
lo una morbosa curiosità, non 
certo positiva. : 
+ 


. 


. . .NON.SANNO. 
PIU’ RIDERE 


I Yiornali riportano la` con- 
« Isvestia > Che 
in un suo articolo denunci. il 
fatto che in tutta 'Unione So- 
vietica esistono ogġi soltanto 


diciotto clowns. “« Di tutti i 
del » dice il giors 
male <solo-la Russia ha. we 


scuola di Stato per la formazio- 
ne degli artisti da circo. E tut- 


tavia i nostri comici non sono - 


divertenti. Mancano di vita, di 
spirito, di allegria. Gli sketches 
che son loro forniti dalla Di- 
rezione dei programmi da cirċo 
sono piatti e noiosi >. i 


Confessione incauta. Non si` 


ride in un paese dove non c’é 
libertà e dove Vanima è cieca 
e oppressa da un dio terreno 
che strangola ogni letizia. 


* 


UN CAPELLO 


CHE E’ UNA CATENA . 


Un quotidiano tedesco vipor- 


ta con gran divertimento ques 
sta notizia. Un cittadino della 
Zona occidentale vuol sapere 
se le lettere che scrive al figlio, 
residente a Varsavia, sono sot- 
toposte alla censura. Per to- 


gliersi il dubbio scrive al figlio:. 


«In questa lettera ho messo 
un capello. Se lo trovi vuol 
dire che la lettera non è stata 
censurata », Passano due gior- 
ni e il figlio risponde: « Stai 
tranquillo, in Polonia non esiste 
censura. Infatti nella tua lette- 
ra ho trovato:il capello che 
dict». Il divertimento sta in 


questo; che il ‘cittddino’ tede- 
‘sco, nella sua lettera, non ave- 


væ messo nessun capello. ` 


» ‘ 
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GIORNI 


> Lo Stato d'israele naturalizza sei 
milioni di israeliti caduti nei campi di 
concentramento tedeschi durante la 
guerra. 
Ii Ministero: della Marina ‘america- 
na rifiuta di dare alla stampa le cifre 
delle perdite causate dalle esercitazioni 
negli ultimi anni. Tuttavia da indiscre- 
zioni fatte negli ambienti dei Comitato 
militare del Senato, sembrerebbe che 


negli ultimi dieci anni ta Marina abbia 


perso dodicimila uomini durante mano- 
vre ed esercitazioni. Le perdite dell'avia- 
zione sarebbero invece di quindicimila 
piloti, 

>é Una statistica -rivela che nel mese 
di luglio lindustria automobilistica in- 
giese ha costruito 13.200 vetture, una 
cifra record per l'Inghilterra. 11 60 per 
cento della produzione è stato venduto 
sul. mercato interno; il resto ha trovato 
acquirenti all'estero. 

> Una lettera spedita dal Presidente 
Eisenhower al Direttore delle. Poste 
americane, Summerfield, è tornata al 
mittente perchè mancavano tre cente- 
simi d'affrancatura. 

partito democratico americano 
non è ancora riuscito a pagare tutti i 
debiti contratti durante la recente cam- 
pagna elettorale. Entro il prossimo gen- 
naio dovrà versare 600 mila dollari, cir- 
ca quattrocento milioni di tire, ai for- 
nitori di manifesti e coccarde.. Ma non 
è solo nel mondo. Anche in italia esi- 
stono pàrtiti-alle prese con i creditori. 
34 Seçondo il « San Diego Union Repor- 
ter», Laurenti Beria sarebbe nascosto 
in. una Repubblica sudamericana dopo 
essere fuggito in aered dalla Russia. Se- 
condo il « Daily News» di New York, 
invece, Beria si sarebbe rifugiato in 
Turchia e avrebbe gia incontrato un 
emissario del senatore McCarthy. 


3 Secondo una statistica ufficiale gli 
americani spéndono ogni anno venti mi- 
liardi di tre per tingersi i capelli. La 
maggior parte delle donne comincia a 
tingersi a vent'anni, a cinquant'anni 


_Guattro-su.cinque hanno i capelli tinti. 


Neil suo «discgrso all'inaugurazione a 


Roma deHa Conferenza. della « Piccola 


Europä ii Capo. de! Governo Pella ha 
ribadité lA fedeltà dell’Itatia alia causa 
dell’unifieazione europea, ~sdttolineando, 
però, la nécessita di sgombfare il cam- 
mino da problemi che potrebbero ritar- 
darrie ta realizzazione. 


processo dei sacerdoti polacchi si 
è ċónciuso con ie. seguenti. condanne: 
Mons. Kaczmarek, Vescovo. di Kielce, 
12. apni di reclusione; rey. Jan Danile- 
7 init Fev, Joseph 4 
anni; rev. Ladislav Widtak.® anni; "spor 
Vateria Nicléwska. 5 Questi, reli- 
giosi erano” stati” imputati di « spionag- 
gio, propaganda antistatale e attivita di- 
versionista», — 
>¢ Due attentati sono stati effettuati a 
Casablanga: una bomba è esplosa nella 
Gabbia -del’ascensore di un* edificio al 
cëñtro`dèllà città, senza provocare vit- 
time; alCuni colpi. dí arnia da fuoco” so- 
np stati- špařàti coritro un soldato..ma- 
rocchino che accomnpaghava un ispettere 
di polizia. 

þé Gli Stati Uniti hanno inviato all'Iran 
zucchero pe 5 milidhi di dollari, come 
parte dei 45 milioni di 
american! alla Pètsia, ~ 


>< Quattro deputati americani sono sal- 
pati:dacNew York sul « Queen Mary» 


per t’Evropa, per studiare il problema - 


delia immigrazione in Italia e in Ger- 
Mania; 
>f Radio Mosca anuncia che, a conclu- 
sione, delle trattative turco-sovietiche in. 
corfo, sdéno state risolte con successo, 
afcure questioni concernenti le regioni 
di frontiera fra i due Paesi. La Turchia 
ha versato all’URSS la sua parte di spe- 


se di costruzione di certe città di fron- - 


tiera. 

3f Luigi Ignacio Andrade, ex Ministrd 
degli Interni ed ex Ambasciatore della 
Colombia presto ia Santa Sede,:è stato 
posto in stato di-.arresto domiciliare. 


3¢ E’ stato realizzato, per la prima vol- 
ta, if collegamento fra Londra e -Parigi 
mediante elicottero. L'apparecchio, par- 
tito dal centro di Londra, ha atterrato. 
nel centro di Parigi dopo 2 ore e 58 mi- 


nuti. 


3< Hugh Gibson, direttore de! Comitato 
per le migrazioni europee (CIME), ha 


— annunciato che il comitato ha concor- 


so a far emigrare, tra il primo giugno 


“e il 3f agosto 1953, 27.625 emigranti eu- 


ropei. tf Canadà ha accolto 17.609 emi- 
granti, il Brasile 3.412, Australia 2.362, . 
gli Stati Uniti 1.258 e l'Argentina. 1.174. 

Nei suoi diciannove mesi di esistenza, 
il CIME ha assicurato l’emigrazione di 
129.165 europei. 


>l Dov'è Beria? Notizie le più strane 


- circolano sui giornali. Lo si vuole nel 


Messico, in Turchia, in Spagna. 

>é La w purga » in corso nella repubbli- 
ca sovietica della Georgia, patria di Be- 
ria, ha fatto tre nuove vittime. Radio 
Tiflis ha infatti annunciato che Mikhail 
Baramia, Ministro dell’agricoltura e de- 
gli approvvigionamenti, è stato sostituito 
da Mikhail Porfirovich Georgadze; Via- 
dimiro Ivanovich Chiaureli, Ministro 
délia coltura, da Konstantin Lvanevich 
Guria; e Rustam Konstantinovich Tsu: 
fukidze, Ministro dell'educazione, da 
Georgy Nikolayevich Chaviadze, 


"Jé La Camera di Commercio genovese 


ha -deliberato di erogare nelle mani del 
Sindaco. la somma di un milione di lire 


per contribuire alle esigenze più urgenti 


dell'assistenza alle vittime della recente 
alluvione. 


F La polizia iraniana ha reso noto che 


l'ex Ministro degli Esteri Hussein Fate- 


aiuti speciali = 
> g 


mi, sul quale è stata posta una- taglia di 
100.000 rials, si trova tuttora a Teheran 
e riesce ad evitare l'arresto, vestendosi 
da donna, secondo il costume iraniane, 
che lascia scoperti solo gli occhi. Recen- 
temunte si era affermato che Fatemi 
fosse riuscito a fuggire datia Persia. 


>£ «=Duecento bambini di diversi Paesi, 
rimasti in Jugoslavia lontani dai loro 
genitori dopo la guerra, sono stati con- 
segnati alla Croce Rossa svizzera che 
provvederà al loro ritorno presso le fa- 
miglie in Germania, Austria, Stati Uniti, 

Venezuela, inghilterra e altrove. . 


>% A causa di una violentissima burra- 
sca di vento, alla stazione ferroviaria di 
Stanghella, presso Rovigo, una colonna 
di carri merci in sosta veniva sospinta 
verto uno scambio proprio nel momento 
in cui stava sopraggiungendo un treno 
merci. Non si sono lamentati danni alle 
persone. 


Il « cittadino errante » Michael Pat 
O Brien, ¢ un’accusa alla burocrazia 
internazionale. Nessun paese vuole 


acteglierlo ¢ da due anni trasoorr 


prodo per vivere come tatti quanti. 


Marek Korowigz, diplomaticéd po- 

lacco, ha scelto la libertà. Alla radio 

« Freè Europe» factconta storia 
della sua fuga. “4 
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Caduto in una profondissima buca, 
Voperaio Martin Schwatz, è stato 
dato per morto. Ma soccorso da 


‘volentefosi è trafto alla superficie, 
lo si @ trovato féritd leggermente. 


Per salvarlo ci sono volute tre ore. 
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~ Nel ia suora. ‘non in utd 


' individuale permette di cdire la vena del «divino sus- 
_«  surro» e di ascendere nei gradi più alti della misti¢a. 


rile monologo. Il dialogo continuo, permesso dal silenzio di 
ogni voce umana, è fonfe di segreta letizia. La meditazione 


(OSTRE e congressi obbediscono, generalmente, 
a una legge inversa:'a quella che regola l'orga- 
nismo umano. Più la temperatura scende, più 
il termometro. delle attività tende a salire. Sia- 

‘ mo -da poc6_entratinell’autunno, e i congressi 
nazionali e internazionali, le esposizioni, le aš- 
semblee parziali o plenarie hanno già raggiunto una ći- 
fra cospicua. Roma rimane sempre il:porto delle genti, 
Pagó calamitato che attira a sè le cinque parti del, globo. 
' Nel quadro dei recenti ¢onvegni. assumono partico- 
Jare rilievo due riunioni, che per non essersi concluse 
con scambi di brindisi e serate di gala;-per esser durate 
giusto il tempo necessario a definite: i problemi. ail’or- 
dine dél giorno; per non Aver offerto ‘alcuna ði quelle 
novita di cui vanno in cerca i pettegoli, si sone svolte 
in un’atmosfera di appartato riserbé che ha escluso ogni 
possibilità di colore nel cronista abituato a riconoscer‘, 
anche nei balli in maschera, le dame e i cavalieri della 
più galante e oziosa società. 

Le congressistë della prima decade del mese - si trat- 
‘infatti di congressi femminili - portavano™ tutte il 
medesimo abito, avevano rinunciato a qualsiasi titolo 
‘nobiliare e persino al nome di famiglia, si erano demo- 
craticamente piégate sdtto il dolcissimo giogo dei nomi 


‘ di battesimo, si chiamavano col nome di sorella e di 


A 


madre. Le altre, il- sécondo stormo ché ha‘posato le ali, 


*anch’esse per pochi giorni, in via Traspontina, iné’ 
dalle gonne e dalle ma- . 


‘dossavano invece abiti diversi, da 
‘niche lunghissime, senza collane d’oro, vezzi di perle, 
bradceiali; orecchini: portavano vestiti di decenni o ad- 
dirittura. di secoli or soho, come aristocratiche signore 
rimaste ancora fedeli a yna moda dello spirito, è il ta- 


gë di quei vestiti, il colore di quélle stoffe (colori ele- 


~ hentari, purissimi; stoffe di lana, non di seta o clo-clo; 


: niato, sui seguenti temi fondamentali : 


tessuti in prevalenza. neri, 
dei loro capelli, quando si vedevano, il candore dei sog- 
goli è dei veli inamidati con una pazienza e wna fantasia 


tutta muliebre, le facevano essere - nen sembrare - in 


finitamente piu eleganti e più fini di tante, ingioiellate 


‘divinità pagane. del mondo moderno. Unico ornamento ' 
una- corona di quindici poste che scendeva dalla cintura’ 
di cucio,.lucidata dall’uso; € un grosso crocefisso, % ta- 


lune, sostenuto alla. vita come uno spadino, che ricorda- 
va a.tutte iJ Signore per cui militavano, 
Le prime,- le ‘cappuccine "(avete ormai capito che 


„parliamo di religiose, monache € suore), song useite dal- ` 
le clausure dei conventi dellItalia centromeridionale, per 


partecipare al convegno cénclusosi il giorno-9 e imper- 


genda federazione, doveri della maestra delle novizie, 
compiti della badessa. IL più importante, si comprendé, 


‘è stato quello concernente il progetto dcla federazione, 
quanto come precisava il Santo Padre. il 21 noyem-~* 
cambiate Je -cireostanze, molteplici . 
-motivi cbrisigiiand, anzi, spésso ‘richiédono, Ja éonsocia= - 


prë 1950 essendo 
zione dei monasteri delle monache *, i quali fino ad oggi 
si sono sempre governati come” piccéle repubbliche au» 
tarchiche, senza diretti legami con gli altri, 
vigono la medesima regola e le stesse costituzioni. 

In questa svolta decisiva per la storia dell’umanita, 


-cine, si è concluso: il Consiglio nazionale. annua) 


grigi, ‘azzurri), Yacconciatura - 


| Siliatrici del Purgatorio. 


“non dissociate, ancora luna -contro l'alt 
statuto dell’ eri-_ 
serittore 
aneor significativa!y, il 


ove pur. 


i 
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tutta tesa allunione e non alla dispersione delfe Ki. 
Panacronistica situazione è sül punto di essere éapbvo™ 
ta: le cappuccine d'Italia - questa. grande Famiglig ip- 
serita nel second’Ordine franceseano,*fondata a 
nel 1535 dalla spagnola Maria Lorenza Longo, e trynce- 
rata in trentasétte cittadelle della `preghiera - hanne git 
approvato a maggioranza assoluta l’abbozzo. di: statute, 
ora alliesame “della Sacra’ Congregazione dei Relipiosi 
per’ l'approvazione, --nel quale sono stabiliti gli seopi 
della federazione, gli organi che dovranno governaria,w 
i mezzi da adottare per raggiungere le alte finalità; inte 
poste dall’ora presente. | ; 

A pochi giorni di distanza da quello delle ‘car 


madri generali delle congregazioni aderenti alle 
razioni tra le religiose d'Italia» Si tratta di un orgamsnge 
pensante e deliberante per tutte le questioni che rigwar- 
dano l'aggiornamento déllé suore e i metodi di. forma- 
zione e di apostolato, e composto di diritto da ‘tutte k 
superiore generali d’Italia .(per gli istituti che hanane 
casa ‘generalizia all’estero;'ma syiluppo notevele 
Penisola, è ammessa -una delegata). 

Il Consiglio, che si è riuinjto per ja seconda velti dak 


la data della sua costituzione, e al pari di queMlo! dei . 


cappuccine è stato anch’ésso “onarato dalla présenza, ai 
Porporati `e di alte ‘personalita ecclesiastiche, a |diffe+ 
renza dél’altro ci offre la, possibilità di un cohsupttive, | 
di render noti, almeno,.i nomi delle religiose signate 
allé varie cariche, Sono state infattj elette, a Presidente 
della Sezione Religiose Educatrici, Ja M. Generale) de Lie 
Antelle del S. Cuore; per la Sezione Ospedaliere; H pe- 
dre Génerale delle Subre di Carita di S. Antida 

ret; per le -Rieducatrici e ádüëtte -alle varie Open’. a. 
assistenza sociale, la M. Generale delle Figlie d} San ` 
Paolo; per la Sezione Claustrali, la M. Generale) delle. 
Missionarie -Francescane di Maria. Segretarie Mazionali - 
sono; per le. Educatrici, .suor. Paola Morazzetti delle 
Suore di S. Anna; per le Ospedaliere, suor Cozzani delle 
Figlie della Carità: per “Je Rieducatrici e Assistenti so- 


“ciali suor Rosa Virginia Warnig del Buon Pastore; per . 


la Sezione Claustrali; suor Maria delle Religiose di, No- . 
stra Signora del Cenacolo; A -tesoriera € a capo’ 
ficio. della. Segret@ria nazionale, la M. del 


la Vita contemplativa e la Vita Witiva 
ar- 
mata, ma mirabilmente unite, come Maria € Marti, nel 


Due convegni: 


- Servizio -dell'unico Signore; due piccole, ma gran að- ` 


semblee che sono uh’immagine: di “quell’ inerme" è reito 
che soffre, combatte e spera; .due voci; tra le mill voei 


questa’ nostra: Chiesa militante, fatia anche: dj fan-< 
‘chulli e di: fragili denne» Un mondo: umano è sovruunano 


chë ha suggerito una delle pagine più; belle a un grande. 

anticlericale dell’Ottocente (testimont | 

cosfe 

non aver mai potuto considerare senza una sorta diinvi-~ 

dia queste creature privilegiate; queste anime wu 

auguste che vivono ai margini del Paradiso, alle }ogiie 
dell'eternità, 


ij 
a7), 
| 
a - ` d 
> 
X: 3 
> 
` 
\ 
4 
d 
‘ 5 
23 
¢ 
A 
<? 
“ 
A 
Mi &. 


(NELLA FOTO A SINISLPRA) I minuti della ricreazione vengono vissuti nell’ operogita dell’ umile vita quotidiana. L'unica stoviglia viene lavata 
nel fonte del ¢hiostro. — La- preghiera corale cementa’l’unione della famiglia -religioga e segue la liturgia del giorno con la recita dell’Officio 
“Divino, La lettura dei passi biblici, delle epistole paoline e delle omelie dei Padri della. Chiesa. -nutre quotidianamente le anime delle - Suore. 


-Y ‘armoniosa’ divisione del tempo nel lavoro e nella preghiera, toglie ogni HI canto è curato in modo particola re per il decoro delle funzioni titur- 
stanchezza, rompë ogni monotonia e forna di sollievo alle suore. I] la- giche. L'anima che -ama,-canta. Si segue il « gregoriano » così mistico 
woro serve a kerupi qualche ‘of ferta pari vivere e per aiutare i poveri -nella semplicità- che impone una disciplina e un accurato esercizio 


Il-povero giaciglio offre un riposo interrotto di .notte dalla recita dei ,Ogni suora reca in dote un canterano. I mobili ricordano ma senza no- 
Salmi. Sulla nuda parete’il conforto di un Crocefisso. Ma quanta pace ` stalgia‘ gli affetti familiari sublima ti iù nome di un amore piu alto. 
in questa cella solitaria, quante eroiche pepitenze conosciute solo da Dio! _ Resiano come una hiemoria del tempo passato con i loro diversi ‘stili 
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Continuano nell’Egitto gli arresti 
di personalità politiche. E’ la volta 
di Mamdouh Roaz ex Ministro del 
Commercio che — per nulla impres- 
sionato — entra nel carcere militare 


(d 


Finalmente sembra prossimo -it col- 
laudo.« della « biciclet volante »; 
un ordigno inventato dal prof. Pie- 
tro Guaitini di Perugia. L’aeromo- 
bile sara munito di un paio di ali 
anteriori fisse e di due paia di alj- 
posteriori mobili; quest'ultime han- 
no un movimento a. ‘sbattimento 
azionato da un meccanismo propul- 
sore a- pedale. 
sua insieme, somigliera ad una 
grande libellula; . il. pilota. inforca 
un telaio simile a quello di una 
bicicletta ed ha davanti a sè un 
manubrio sul. quale sono posti i co- 
mandi. L’inventore, che è un fun- 
zionario - del.. catasto,, ha 60 anni. 


- 


tente ¢ ricevente è~stata data in 
dòtazioñe ai poliziotti di. Les An- 
geles. Cosi ta delinquenza’: 


FESTE FAMIGLIA: 
nostro collaboratore Aligi; Cecchi 
ha @posato la signorina Maria Gini. I 
sacro rito è stato celebrato nella chiesa 
ai San- Patrizio in via Boncompagni. 
Vamico e'allá gentile Signora 
i risa ‘auguri di cristiana felicità. 


L'apparecchio, nel- 


-è 


» 
ae 


«La Carita cope da moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro L 4, 7-11). 


Durg” de quaiche mese a invocare 
l'obolo per + nostri poveri. Cosi come 
quelli che mi sono sfilati dinanzi I'ulti-. 
ma estate — e che ho pubblicato- senza 
commento per non turbarne ta dram- 
maticita.— avrebbero commoss® i più 
aridi di cuore. . 

Mi sono allora tonvinte che l'umiltà 
non è certo tra le più diffuse delle uma- 
ne virtù, ed ho riascoltato S. Agostino 
nei suoi modniti ineguagliabili: x Scava 
in te it fondd@mente dell’umilta, e cosi 
arriverai fastigio ‘della carità v. E 
ancora: « Cristo ‘Signore è una porta 
bassa. Se vuoi passare per questa porta 
ed entrare con ta testa sana, bisogna 
che ti abbassi. Se non ti umilii, ma ti 
esailti, vuoi salire su per te macerie, é, 
salendo su per te ‘macerie,’ti ievi in alto 
‘per cadere. Sii umile, e passerai per la 
porta; va’ col piede in ass e non in- 
ciamperai » 

Temo, amici, che un po’ tutti ‘pei sa- 
liamo su per te macerie; ed è proprio 
questa scalata affannosa che ci fa spes- 
so ritrovare ai piedi della montagna. 
Nón vi rimprovero; vi esorto ad abbas. 
sare il capo con me, che ardo dal desi- 
derió di entrare per la ESE bassa della 
Vita eterna ». 


BENIGNO 
t.+ 


« Caro Benigno, torno a_seriverti. do- 
po un anno di sofferenze intredibili. Ho 
bisogno di aiuto. II diabete mi ha ac-. 
cecata, |’insufficienza cardiaca; ta "got 
ta,’ artrite deformante mi tormentano 
notte e giorno. DA TRENTA ANNI A 


“INDIRIZZO DI BENIGNO: CASELLA 
,POSTALE 96-B: ROMA. 


t+. 


BUPPLICHE NON CORREDATE 
DALLA DICHIARAZIONE IMPEGNATI- 
VA DE! REVV. PARROC! O CARPEL- 


LANI SONO CESTINATE. 


+9 


BENIGNO. E’ IN GRAVI DIF FICOL-« 


TA’ PER SODDISFARE ALMENO UNA . 
MINIMA PARTE DI QUANTI INVOCA- 
NO IL SUO INTERVENTO. AMICI, LET. 
TORI, ACCORRETE IN AIUTO DI! QUE- 
STI DERELITTI. ` 


A. Don Raffaele. RASO. (Parroco di 
s.° Michele Arcangelo: MANTINEO Di 
‘CESSANITI, Catanzaro): 

«Con dolore ti Bevo comunicare 
da sétte mési non trovo l'elemosina per 
ta celebrazione deha santa Messa. Non 
posseggo che una sola veste talare. 

Non, posso abbonarmi ad alcun gior- 
nale.o rivista. 

La Chiesa parrocchiale è poverissima. 
it Messale è vecchio e mancano molte 

‘cose’ per la amministrázionė 
. dei Sacramenti. 

Tralascio. l'elenco delle alles: 
urgenti. Come sai la miseria materiale 
incide qualche voita , nella vita di un 
sacerdote e perciò, più che vedere pub- 
blicata questa mia lettera, attendo i 
tuoi generosi aiuti », 

Caro Don Raso, come aiutarvi: senza.. 
l'aiuto dei lettori? r 


Ac —& Angela COLASANT! (PONTE 
Dr CASTEL S$. ANGELO, Rieti): 
«Chi scrive è una vedova con una 


figiia malata di epilessia, Egile Maria.. 


Ha 24 anni e tutte le settimane è vittima 


‘fe... ucåidèrmi. 


LETTO PARALIZZATA da una 


gite cronica che mi lèva ta testa dal 
dolore. Sono vedova, lo sai; vivo- con 
un figlio disoccupato ed epilettico... 
Ho bisogno di tante cose: olio, latte, 
frutta, alimenti diabetici, iniezioni,- il 
fitto da pagare, i debiti da soddisfare... 
sento d’impazzire e mio figliò: non vuo- 
Chiudi gli otcħi e ‘di fra 
te te: ” Trenta anni di ietto! pe- 
so che atcascia, un martirio che non 
ha testinioni, La mia Messa è giunta 
_allOffertaerto... Dormo sola. Chi conosce 
la sofferenza: acuta delle mie. notti- eter- 


ne, insonni, chi sente i mie sospiri, la. h 


mia sete, cento bisogni (che chi è sano 
puð imaginare, non comprendere); chi 
sa di me? Nessuno... 


Aiutami, Benigno! Paria di me (e 
come potrei meglio di cosi? Nota di 
B.). Tutti, molti, sono stati ai monti, al 
«mare... li benedico perchè ognuno, in- 


fihe;'ha la sua parte di dolore, ma che: 
si ricordino di me, che prego e preghe- 
rò molto, nella, Comiunione, per chi si 
è piegato a sollevarmi, Di toro, Beni- 
gno, che ta salvezza è nelle opeře di 
pieta: che vengano a trovarmi. Chiedo 
anche una parola@ buona, oltre delle me- 
dicine, del Genaro... un volto sincero 
chinato su di me, delle mani che mi 
Pimbocchine la coperta.. . 

Sono, di nascita romana ed anche a 
nome. della Citta di Pietro, non dimen- 
ticate Cristo ‘sul Golgota. Ti” benedico, 
vi denedico 


Elena BIANCHINI 
Via Ginori, 41 - ROMA 


‘Amici, Beniġnò è sgomento. 


Menin- 


it celebre attore Alex Guiness: per alcuni film che riscosso: 
i} plauso del gran pubblico; sta interpretando la figura del « Padre: 
Brown » descritta da Chesterton. H prète passa attraverso vicende: 

noliziesche gli autori dei crimini.: 


it R. Parroco di S. Maria Liberatrice ee 


ratifica. 


del e Per sostenerla occorre una 
forte spesa che io non posso affrontare », 

Raccomanda il Parroco don Archimede 
D’ P 

NIN: (Reggio Emilia): 
della cara anima è il seguente: 
stina Reccati: 
Reggio Emitia. 


ANONIMA NEW YORK: l'offerta 
pervenuta & mezzo deila` signorina Luisa 
“Resetta è stata régolarmenté assegnata 
secondo indicazione. lH pacco fu a suo 
tempo Uistriblito, come’ Le hd'risposto’ 
anche privatamente. Mahdi sempre: gli- 
indumenti ai .revv. Cappellani. delle. Car- 
ceri e Sanatori, con preghiera di distri- 
buire ai pid bisognosi. Ella scrive: « So- 
ho spiacente di non poter essere genero- 
Sa, poichè dal 1936 che mi trovo qui, non 
‘ho fatto fortuna. Qui’ come ‘altrove ‘si’ 
lotta e si soffre. Ho passato anch'io 
momenti difficili 


Erne- 


Ecco perchè mi, com- 
muovo leggendo la Sua rubrica. Creda, 
ne soffro, ẹ la sera pensandoci non posso 
‘dormire ». 
‘Sentiséero cbdsi le altrui sofferenze tanti 


-esseri‘inatili che passano le toro giornate 


fino a tarda ora fra il tavolo.da giuoco 


-@ altre .innominabili occupazioni. e. non 4 
sono capaci, ciononostante, di procurar- į 
_ $i sonni tranquilli! 


see RACHELE - Che dice? Ha fatto 
più di quel che poteva. ` Dio voglia che 
il Suo dénařð sia spesò bene. Dio guar- 
da alle intenzioni. 


*** Maria GUAZZO. 'Stia tranquilla: 
ricevuto. I} mezzo più sicuro per spedire 
le offerte è indirizzare all'Amministra- 
zione dell'O.D., sul e. c.. postale n. 1- 
10751 precisando: «per i poveri degli 
Appuntamenti” m 


"INDEX AC STATUS. 
“CAUSARUM 


INDEX AC STATUS CAUSARUM Bea- 
tificationis Servorum Dei et Carioni- 
zationis Beatorum - Kalendis Janua- 
rii 1963 - Città de] Vaticano ~ Libre- 
ria Editrice Vaticana - Pag. we - L. 
“1500 - C.'c. p. 1-16722. 

Questa nuova edizione deli’indice del- 

le Cause di Beatificazione dei Servi di 


BANCA 1 “DI INTERESSE NAZIONALE 


Dio e di Canonizzazione dei Beati con- 
tiene tutte le Cause che, sia proce- 
dono per la via Ordinaria del non culto, 
sia per quella straordinaria della con- 
ferma; del culto, sono .soggette all’esa- 
me della Sacra Congregazione dei Riti. 
Delle singole. cause vengono riferiti gli 
atti precipul compiutifinora,o se di que- 
sti ion ve ne-siand, è. menzionata 
presentazione del processo informativo. 
Circa le Cause dei Beati;:sono recensi- 
te quelle the hanno’ conseguito il dė- 


creto di riassunzione, e alle. quali. arri- ~ 


de Speranza di pervenire alla desidera- 
ta Canonizzazione. Quelle cause sono 
distinte nell'Indice da.. ¢aratteré _ pid 
marcat®, IT. Martiri song notati con‘ se- 
gno pafticolare, Per claseuna “Catisa 50- 
no. il Cardinale Ponente e il 

ri Poéstulatore. Vari.indici: parti- 
ari completano il volume: Cardinali 
Officiali della. Sacra -Congregazione 
Riti = Postuta 


at 


Giovanile (C. T. G.) - Centro Turisti- 
co Giovanile - Via Conciliazione, 1 = 
Roma » Pass. 180 - con illustrazioni 


Pindirizzžó 


Via Porta 21 . 


» ammalata, senza lavo- 
. Fo, piena di debiti, 


creazione; organizzazione e gestione: 
“di Cas® per 
“mo volumetto, agile, non ingombrante, 
- squişsifàmente * stampatd, si 


ri delle Cause - Ay- 


;#- ta di sana allegria, delicatezza, 
-+ "Sione, spontareita 


>>> °> 


Beata insonnia, cara signora! == 


Soerensen, la. nuova mezzala del Milan, nella intimità della sua casa, 
mostra al i trofei conquistati nella lunga- brillante 

fuori: testo copertina iHtustrate 
L. 350 - C. ec. p. 183%; Ufficio Buona 


Stampa - Presidenza Centrale G.1.A.C. 
Roma. 


Scritto da amici ad amici, e sulla ba- 
se dj un vaglio veramente affettuoso di 
esperienze derivate da un trentennio 


“erie, questo simpaticissi- 


presenta, 
quale era fervidamente atteso: guida 
Concretamente pratica è, insierme, co-. 
struttivamente ideale, per. tutta la 
complessa congerié. di cose; di- appre- ` 
stamenti, di punti gi vista; di linee ge- 
nérali-e di minuzie, di governo, giorno 
pét giorn6, ora për, ora, in una Casa 
per Ferie: Una fervida presentazione, 
iflustra e sviluppa un fiducioso ifivito: 
Porte e finestre, spalancate. ai gidvani 
d'Italie! E véramente l'intero volumet- 
to, tenendo conto. del ‘fatto che ‘il tu-. 
.rismo, da movimento di élite, si viene’ 
trasformando: in’ turismo sociale, con- 
tendenza ‘a sviluppo ttpicamehte popo- 
tare, è ẹttf-ad inquadrare entró l 
più ordinato realismo -di contröllate = 
esperienze la parte’.ofganizzativa, tec-* 
nica-e' Gi gestione, Ma_anche dpreci- 
sare con splenidida limpidezza di con- 
cetto è di normé il fomndamento catto- 
tico,. pertanto™ l'anima, religiosa 
morale, che in una’ a per ferie è. 
vita’ auténtica di gioid, .di-compostezza, 
di condizieni, queste, 
it -desidera tò, soggiorno” 
asa Per teriet. fon al- 
n rifugio:aipino. E ar 


Adenauer trascorte ore dl séréno 
ai ‘figli dopo-gli 
ultimi avvenimenti politici che han- 
no segnato la grande vittoria della 
democrazia in Germania. 


er ‘Baden-Baden 


eğ anche di x 
proco aiuto e comprensione. Guida, per- 
tanto, indispensabile, di prima necessi- 
tà, per quanti dovranno interessarsi 
di Case per ferie, 
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L'OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 4 OTTOBRE 
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La confezione dell’uva nelle cassette per la spedizione è un’operazione delicata 
+ alla quale sono impiegate le ragazze più attente ed ordinate. 


- ORTONA, ottobre. 


giunge a Ortona tra i primi di ago- 

sto e fine settembre credendo di re- 

carsi in un qualunque borgo adria- 

tico con spiaggia, ritrovi e tranquil- 

lità, va incontro ad una grossa 
sorpresa. Non che queste cose non ci 
siano, ma bisogna cercarle, appartarsi, fug- 
gire dall'abitato e scendere sul mare per 
trovarle; perchè in questo periodo Ortona 
gi trasforma in un emporio tumultuoso ed 
assordante, e la sua vita assume un ritmo 
al quale è difficile tener dietro. E’ la sta- 
gione della vendemmia che qui dura un mese 
e mezzo per la raccolta della famosa «uva 
regina ». 
Le strade sono un rombante carosello di 
autocarri con targhe di tutte le provincie 
d'Italia che arrivano e partono, notte e 
giorno, con carichi preziosi da trasportare 
a Bologna, a Roma, a Milano. Alla stazione 
l'attività è convulsa; le cassette si accata- 
stano nei vagoni, e treni interi si avviano 
per tutte le capitali d’Europa. Altri camions, 
stracarichi di donne, corrono via in ogni di- 
rezione, a tutte le ore del giorno, verso le 


immense che sovrastano. il. paese; e, 
bono appunto queste donne che recano una. 


nota caratteristica ed inconfondibile, 

Qui le chiamano « pergolone»; qualcuno 
ha avuto la felice idea di- battezzarle «le. 
mondine della vendemmia ». Ed infatti non . 
pochi sono i punti di contatto tra la loro 
vita e quella delle mondariso della valle del 
Po: Scendono a Ortona da tutto l'Abruzzo, 
da tutto il Molise, lasciano per cinquanta 
giorni i loro paesi spérduti sui monti; vivono 
qui senza famiglia, sole, ingaggiate dai com- 
mercianti che hanno acquistato dai produt- 
tori gigantesche partite di uva ancora pen- 
dente dai filari. 

Le « pergolone »: un nome strano. Prova- 
tevi a nominarie davanti ad una contadina 
@i Ortona, una di quelle che hanno casa in 
una delle tante « ville », i piccoli tipici ag- 
giomerati delle periferie abruzzesi: Vi ri- 
sponderanno con un gesto di disprézzo, qual- 
cung vi dirà con aria scandalizzata: « sono 
ragazze del diavolo » Una cattiva fama si 
è creata intorno alle raccoglitrici: la fama 
di donne remissive, tanto da non saper mai 
« dire di no» neppure alle proposte meno 
accettabili. Per questo le donne di Ortona 
le guardano con diffidenza, e si contano sul- 
la. punta delle dita le ragazze di qui che 
osino « guastarsi la reputazione » andando 
a lavorare nelle vigne. Non troverebbero pit 
marito... 

E’ a questé punto, quando cioè si viene 
a eontatto diretto 6 indiretto con l'ešistenza 
di questé donne, che la vernice folkloristica 


Cos! dormivano fino all'anno scorso cinquemila donne dai 15 ai 50 anni: ur 
stanzone dalle pareti sconnesse., Le « pergolane » credevano fosse impossibile migliorare queste condiZzioni. 


dei canti regionali, dei fazzoletti sgargianti, 
delle gonne con mille pieghe si scrosta pro- 
gressivamente per scoprire una realta ben 
diversa, alla quale fino a ieri nessuno aveva 
pensato di porre rimedio. Si scopre che la 
condizione delle « pergolone» è da affron- 
tarsi in ben altra maniera che con lo scher- 
no o il disprezzo del tradizionalismo paesa- 
no: va esaminata con amore, con compren- 
sione, con larghezza di vedute, Se queste 
donne si comportavano «in quella maniera», 
bisogna trovarne le ragioni, sondare la pro- 


_fondita di una piaga, che non è solo morale, 


ma anche sociale. 
Fino all'anno scorso nessuno, dicevamo, si 
era messo su questa via. nessuno aveva cer- 


Nella stazione dj Ortona si svolge nel periodo della raccoita dell'« uva regina» un 
traffico vertiginoso. L’uva di Ortona è apprezzata in tutte le capitali europee, 


bio o un paio di calze, qualcosa di utile. 
Ma era difficile resisteré alle tentazioni 
quando si viveva nella miseria più cruda. 


Quando si lavorava dall'alba al tramonto’ 


con un solo pasto e, per dormire, si aveva 
solo un gigantesco, lurido pagliericcio in un 
sordido stanzone. E poi C'era il « capoccia », 
una figura che non si dimentica: assumeva 
per- poche centinaia di lire al giorno le don- 
ne all'inizio della stagione, e ne era il de- 
spota per tutto il periodo dell’ingaggio. «Sta- 
sera venite al cinema, c’é proiezione in 
piazza », invitò ura volta una assistente so- 
ciale. Le ragazze stavano ripulendosi davan- 
ti al dormitorio. « Stasera le ragazze non 
vengono », disse laconico il «capoccia »: 


VENDEN 


cato di condurre linchiésta in modo serio 
e costruttivo: è solo da un anno che le ACLI 
si sono poste al lavoro, e, tenendo presenti 
le condizioni di partenza, non si dire 
che non abbiano avuto successo. 

Ma chi sono queste cinque-seimila donne 
che vengono a popolare Ortona? Vengono da 
Vasto, da Guardiagrele, da Compobasso, 
Aquila, Teramo. La loro età oscilla dài quin- 
dici ai cinquanta anni. Si muovono per una 
infinità di motivi. C'è chi lascia la famiglia 
per guadagnare quattro soldi da viverci l'in- 
verno, e queste sono di solito le anziane, che 
non di rado sj portano dietro uno o due 
bambini; c'è chi si muove soltanto (e queste 
sono le più giovani), per « vedere la città » 
(Ortona conta 25.000 abitañti), ed infine chi 
accoppia a questo motivo la volontà di ap- 
pagare uno spirito di avventura, alimentato 
dalla suggestione di una libertà priva dì 
ogni controllo familiare. 

Queste ultime si individuano subito. « Cosa 
vorresti nel pacco-dono dell'Ufficio del La- 
voro? ». Rispondono inevitabilmente: « ros- 
setto, profumo... » Le altre sono più sobrie, 
meno vanitose: nel pacco vorrebbero (e lo 
trovano naturalmente) un vestito di ricam- 


nessuna ebbe 1l coraggio di protestare. Se 
invece il « capoccia » le avesse svegliate nel 
cuore della notte per fare un carico d’uva 
urgente si sarebbero alzate, si sarebbero 
tolti i fili di paglia dai capeli, avrebbero la- 
vorato alla luce dei fari fino a che ce ne 
sarebbe stato bisogno, senza un lamento. 

« E’ inutile parlare loro di sindacato, di 
unione », dicevano gli scettici; e tra gli scet- 
tici non pochi erano coloro che a causa del 
loro ufficio avrebbero dovuto prendere le di- 
fese delle « pergolone». Insomma: una si- 
tuazione scoraggiante. 

E il modo di affrontarla era uno solo: le 
prediche e le esortazioni non fanno presa sui 
miseri se non sono accompagnate da atti 
concreti di solidarietà. ', 

Forti di questo principio, le ACLI si po- 
sero all'opera.: Ci fu, Panno scorso, una mo- 
bilitazione generale di tutta Porganizzazio- 
ne nelle provincie di Chieti e Pescara: si co- 
minciò a far pressione sugli Uffici del La- 
voro perchè intervenissero più decisamente 
contro lo sfruttamento padronale, si porta- 
rono sul luogo autorità e membri del Gover- 
no perchè « si. rendessero conto», si solle- 
citò e si ottenne, la collaborazione della 


un sudicio pagliericcio in uno 


P.O.A., del’?ONARMO, del C.I.F., della Gio- 


venti Italiana. Il lavoro non cessò neppure 
nel periodo invernale, durante il quale in ap- 
positi corsi si prepararono le «capo-squadra,», 
le donne che avrebbero dovuto far sparire, 
sostituendola, la figura del « capoccia»: la 
esperienza dell'assistenza alle mondariso fu 
trasferita in Abruzzo. 

Dal canto loro, il liberi sindacati prepara- 
vano una « sorpresa» per gli ingaggiatori 
delle « pergolone »: un foglio ciclostilato con 
uno schema di contratto di lavoro nel quale 
l’orario era fissato in un massimo di dieci 
ore giornaliere (prima si arrivava anche a 
17-18), con l'obbligo del riposo festivo, e si 
determinavano i minimi delle paghe. 

Un’altra sorpresa è stata preparata per 
le ragazze. All'inizio della stagione, arrivan- 
do a Ortona, al posto dei sudici stanzoni de- 
gli anni precedenti esse hanno trovato dei 
locali imbiancati e luminosi, con lunghe file 
aj lettini. Le veterane, che avevano accumu- 
lato sulle reni 10-12 « anni di påglia », sten- 
tavano a credere ai propri occhi. Un letto 
per una « pergolona »: credevano fosse im- 
possibile! 

Ancora: si è pensato anche ai bambin 
che prima vémivano sballottati ‘sui cami 
fimo. alle vigne e lasciati per intere giornate 
al sole, mentre le mamme faticavano alla 
raccolta e all’imballaggio dell'uva: quest'an- 
no essi sono stati ospitati in appositi nidi e 
asili. 

E le conseguenze non hanno tardato a 
manifestarsi. Le « pergolone » si sono fatte 
più aperte, più cordiali. Il numero di quelle 
che vanno «a passeggiare , coi giovani del 
paese è in diminuzione. C’é l'attrattiva del 
circolo ACLI, con la radio e la assistente che 
« legge sempre qualcosa di interessante », 
alla quale « si può raccontare tutto », e dalla 
quale si ricevono sempre « tanti buoni con- 
sigli » Così parlano, adesso che il ghiaccio 
è rotto, e che la speranza, la fievole ma te- 
nace speranza di una vita migliore, è stata 
posta alla loro portata da una solidarieta 
affettuosa e cristiana. 

E mentre talvolta, a sera, dai dormitori 
alle case delle « ville » giunge la ritmica eco 
del Rosario, le donne di Ortona si guardano 
con un'aria incredula, smarrita: sta acca- 
dendo in quei locali qualcosa che non 
afferrano chiaramente, ma di cui sentono 
tutta la portata. Forse, mentre sui nuovi 
lettucci la stanchezza e il sonno smor- 
zano l’ultima Ave Maria sulle labbra dolle 
raccogiitrici, le donne di Ortona pensano che 
anche « quelle» pregano come loro, perché 
come loro sono donne e figlie di Dio. E’ forse 
il primo passo sulla strada della compren- 
sione. 

DOMENICO ROSATI 


Così dormono quest'anno: lunghe file di lettucci. Con i letti nei dormi- 
tori hanno fatto ingresso per la prima volta l'ordine e la pulizia. 
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el limpido cielo di quel Paese 
il cui nome significa — e 
ora sembra una tragica iro- 
nia — <del calmo mattino > 
un aereo volava rapido sul 
mare. L’altimometro segna- 


va seimila metri di quota. Quando 
il pilota vide sotto di sè l'isola. di 


Paengyong, sulla costa occidentale 
della Corea, con un deciso movi- 
mento della < cloche > fece fare una 
rapida virata all’apparecchio che 
prese la direttrice di Seul e di Kim- 
po. Kimpo è una base aerea ameĘ 
ricana. 

Tutto questo il pilota lo ha rac- 
contato dopo. Il suo volo era stato 
isolato. Quando fu sul campo di 
Kimpo e si disponeva ad atterrare 
fu preso per un < Sabre» ameri- 
cano in missione. Al campo le ar- 
mi anti-aeree brandeggiavano co- 
perte dai tendoni macchiati di 
grasso lubrificante. Gli uomini ai 
pezzi erano disattenti, pensavano 
ehe la guerra era finita, che forse 
potevano andare presto a casa. 
Nell'aria si sentivano i comandi 
secchi di un sergente che istruiva 
un gruppo d'uomini per quella spe- 
cie di « balletto-parata » tanto in 
voga fra le forze armate america- 
ne sotto il nome di < operazione si- 
lenziosa >. Difatti, quando l'istru- 
zione è completata, il gruppo di 


- uomini scelti riesce a fare un com- 


plicato ed intricatissimo numero di 
movimenti ritmici e collettivi sen- 
za che un ordine solo si alzi a re- 


CHE PUNTO SIAMO 
L'ARMISTIZIO COREA? 


golarlo. Ma prima di arrivare a 
questa perfezione Ilistruttore per 
mantenere l’ugola in efficienza de- 
vë’ consumare una certa quantita 
di pasticche. Al campo di Kimpo lo 
addestramento era ancora in que- 
sta fase. 

Fu quando l'inatteso presunto 
«Sabre» aveva già abbassato il 
carrello di atterraggio che qualcu- 
no ne scorse i contrassegni. Ma or- 
mai non Cera da fare altro se non 
correre è mettere i sacchetti di 
sabbia sotto le ruote dell’apparec- 
chio che, rullato sull’abbrivio lun- 
go una diramazione della pista, si 
era andato a fermare davanti agli 
hangars della squadriglia di allar- 
me. Era un Mig. 15, uno di quei 
famosi apparecchi di fabbricazione 
sovietica che gli esperti aeronauti- 
ci americani da anni, si può dire, 
avevano. cercato, invano, di poter 
studiare con comodo, intatto e da 
vicino. 


La scorsa primavera, anzi, il Co- 
mandante delle forze armate delle 
Nazioni Unite operanti in Corea, il 
gen. Clark, con un certo scandalo 
dei circoli militari dei Paesi allea- 
ti, aveva promesso centomila dol- 
lari (sessantacinque milioni di lire) 
a quel pilota comunista che spon- 
taneamente fosse atterrato con un 
Mig. 15 ultimo modello su un cam- 
po d'aviazione americano. 

Ma Yappello era rimasto senza 
risultato. 

Praticamente è rimasto senza ri- 


sultato. L’aviatore nord-coreano che 
ha portato il Mig. 15 a Kimpo non 
conosceva l'invito e la promessa. 
La sua decisione era stata dettata 
non dal desiderio della vistosa 
somma — che tuttavia gli è stata 
versata — ma da un prepotente 
bisogno libertà, dallansia di 
fuggire dal regime comunista: Era 
un pilota abilitato a condurre i 
Mig. 15; è fuggito con lapparec- 
chio perchè questo era il mezzo 
più semplice e più facile per fug- 
gire. 


La notizia del fatto, però, non 
poneva in allarme solamente i cir- 
coli aeronautici occidentali. Mette- 
va in agitazione anche gli esperti 
di diritto internazionale, I primi, 
infatti, erano ansiosi di rendersi 
conto di com’era fatto, com’era ar- 
mato, come funzionava il famoso 
Mig. 15 sovietico. I secondi dove- 
vano dire se gli Stati Uniti erano 


-tenuti a restituire l'apparecchio. 


La domanda non si sarebbe po- 
sta se l'armistizio non fosse stato 
firmato. In tale caso l'apparecchio 
sarebbe preda di- guerra. Ma 


'poidhè larmistizio è firmato la 


questione è molto differente. L’ar- 
mistizio crea una situazione nuo- 
va, anche se — disgraziatamente — 
questo è uno strano armistizio, 
tutto irto di punti interrogativi. Il 
più grosso è legato ad una data: 
cade il 28 di questo mese d'ottobre. 


Entro quėésto termine in qualche 
città di questo mondo — sono state 


Un ex prigioniero dei comunisti cinesi riabbraccia la mamma dopo due anni di lontananza. Quante mamme 
invano hanno sperato un simile felice momento! 


Giungono a Londra i reduci dalla Corea. Ma non sono tutti ritornati. 
Molti sono rimasti per sempre sulle insanguinate colline dove hanno 
combattuto per ila difesa della libertà. 


proposte Ginevra, Honolulu, San 
Francisco — si dovrebbe iniziare la 
Conferenza politica per la pace in 
Corea. Gli avvocati definiscono pe- 
rentori į termini simili a questo. In 
parole povere se il 28 ottobre la 
Conferenza non ha avuto inizio Far- 
mistizio scade. Ma ancora, allo sta- 
to delle cose, non si sa se questa 
benedetta conferenza potrà riunir- 
benedetta conferenza potrà riunirsi. 


Il problema sta tutto nella forma 
del tavolo a cui debbono sedere i 
suoi partecipanti. Gli uni vogliono 
che sia un tavolo quadrato o, dato 
il numero dei delegati che vi deb- 
bono trovare posto, un tavolo ret- 
tangolare. Gli altri sino ad oggi non 
sono disposti a sedere se non in- 
tarno ad un tavolo rotondo. 


Sembra una questione assurda; 
sembra ridicolo che la forma di un 
tavolo sia tanto importante, da 
compromettere, a buon conto in 
maniera definitiva, un armistizio 
cui si è giunti — esempio unico 
nella storia — dopo più di due anni 
di faticosi incontri. Armistizio com- 
promesso significa ripresa della 
guerra. Ma la forma del tavolo è 
Yespressione materiale di una que- 
stione di principio. 

Si deve risalire al leggendario 
Re Artù e ai suoi famosi cavalieri 
della < tavola rotonda >. 

La «tavola rotonda > significava 
un riconoscimento di eguaglianza 


fra tutti coloro che vi prendevano - 


posto, ed era una rivoluzione in 
tempi in cui ciascun uomo divideva 
gli altri uomini in due categorie: 
quelli che avevano il diritto di pas- 
sare avanti a lui e quelli che dove- 
vano passare dopo di lui. Le difficol- 
tA nascevano al momento di mette- 
re d’accordo le pretese dj ciascuno, 
perché c’era sempre chi credeva di 
avere il diritto di passafe davanti 
a qualcun’altre che questo diritto 
non gli riconosceva, E gli uomini di 
quell’epoca versarono molto sangue 
ẹ sparsero molte lagrime per moti- 
vi di questo genere. 


I comunisti vogliono che la ta- 
vola della Conferenza politica per 
la Corea sia rotonda. Secondo loro 
le parti chiamate a -parteciparvi 
debbono trovarsi tutte insieme, con- 
fuse, senza. nessuna distinzione fra 
loro. Anzi, perchè la fusione sia 
ancora più complets, essi intendono 
che alla Conferenza partecipino, ol- 
tre le Nazioni che — armi alla ma- 
no — si sono trovate di fronte in 
Corea anche la Russia, la Birma- 
nia, l'India, -l'Indonesia e il Pa- 
kistan. 


Gli Stati Uniti non sono, però, 
dello stesso avviso. Essi pensano 
che come il 38° parallelo ha diviso 
in due opposte parti gli eserciti che 
si sono combattuti in Corea, la lun- 
ghezza di un tavolo ne deve divide- 
re i rappresentanti alla conferenza 
per la pace. E alla conferenza deb- 
bono partecipare solo i rappresen- 
tanti dei Paesi che hanno inviato 
i loro figli a combattere nella di- 
sgraziata Penisola asiatica. Sono 
disposti a fare eccezione solo per 
la Russia, nel caso che « l'altra par- 
te lo desideri». I cino-coreani, in 
altre parole, sono autorizzati, se lo 
desiderano, a far sedere i rappre- 
sentanti sovietici dalla loro parte 
dei tavolo: L’eccezione è il ricono- 
scimento indiretto, ma esplicito, che 
la Russia è stata a fianco dei cino- 
coreani al tempo del conflitto fra 
questi e le forze dell’O.N.U. 


Non tutti gli Stati non comunisti 
e neppure tutti gli Stati llean- 
za Atlantica condividevano il pun- 
to di vista del Governo di Washing- 
ton. La Gran Bretagna, ad esempio, 
si è strenuamente battuta perché 
almeno l'India fosse invitata aHa 
Conferenza per la Corea. Ma alla 
fine è prevalsa la tesi americana e 


le Nazioni Unite, incaricate di in- 


dire Ja Conferenza, hanno deciso per 
la <tavola quadrata > . 
Recentemente, come ultima con- 
cessione, Gli Stati Uniti hanno fat- 
to sapere che essi sono disposti a 


trattare la possibilità di invitare al- 


tri partecipanti alla Conferenza, se 
eventualmente si allargassero gli 
obbiettivi di essa. Sino ad ora, pe- 
rò, i comunisti non hanno risposto, 
é nessuno puo dire se la conferen- 
za si terra. 


Forse quando il Mig. 15 atterra- 
va a Kimpo qualcuno di quei sol- 
dati stava pensando: ancoya un me- 
Se e poi se quelli non si niettono 
d'accordo qui si ricomincia! 


In compenso in questa attesa le 
parti si sono scambiati i prigionie- 
ri desiderosi di essere rimpatriati. 
Purtroppo in Occidente molte mam- 
me, molte spose, molti bambini han- 
no atteso invano. Il numero dei pri- 
gionieri di cui i comunisti hanno 
denunciato la presenza è stato mol- 
to inferiore all'attesa. Ma almeno 
nelle case di quelli che sono rimpa- 
triati è tornata la gioia. 


Ora rimane il problema di quelli 
che nọn vogliono tornare. 


Veramente il problema — che è 
stato quello che ha fatto tanto pro- 
lungare le trattative -armistiziali — 
sembrava risolto. I contrari al-rim- 
patrio passavano in campi di rac- 
colta sotto la giurisdizione dell’In- 
dia e lì le parti, assistite (e con- 
trollate) da una commissione dj de- 
legati di Nazioni neutrali scelti. da 
entrambi i contendenti, avrebbero 
fornito loro tutte le « spiegazioni > 
necessarie a farli, eventualmente, 
cambiar parere. Ma all'ultimo mo- 
mento sono sorte nuove difficoltà. 


I comunisti pretendono‘ per- i loro 
rappresentanti la facoltà di rima- 
nere almeno otto ore al giorno a 
contatto con i prigionieri che ri- 
fiutano il rimpatrio e vogliono esa- 
minare i prigionieri uno per uno. 
I rappresentanti delle Nazioni Uni- 
te ritengono che l'esame proceda 


per gruppi di almeno venticinque 
elementi. 


Al momento in cui questa nota é 
stampata, in mancanza di un ac- 
cordo, le discussioni sono state so- 
spese per cinque giorni. Qualche de- 
legato indiano — cioè della. Nazio- 
ne che ha assunto- la responsabilità 
della condotta dei campi- — ha 
espresso dei dubbi pessimistici. In- 
tanto l'India comincia a passare i 
suoi guai, e la cronaca torna a 
registrare i famosi incidenti nei 
campi di prigionieri. 

Laltro giorno, percitare un 
esempio, un gruppo dï- prigionieri 
cinesi, non è rimasto molto con- 
vinto dal ripensamento > di un 
sergente che in un primo tempo 
aveva deciso di starsene lontano da 
Mao Tse Tung. Così non potendosi 
riprendere il sergente « riconverti- 
to > e subito accodato al gruppo dei 
rimpatriandi, si sono presi un mag- 
giore dell'esercito indiano entrato 
con altri ufficiali nel recinto per 
cercare, invano, di calmarli. E c'è 
voluto del bello e del buono per in- 
durli a lasciare libero il malcapitato. 

In effetti da tutte le parti tirano 
di quei venti che quando soffiamo 
fanno corrugare la fronte ai vec- 
chi esperti, I punti interrogativi 
sull’armistizio in Cérea si molti- 
plicano, Per ora “@ stato risolto 
quello del Mig: 15 che i tecnici de- 
gli Stati Uniti, dove laéred@ stato 
trasportato, stanno esaminando nei 
minimi particolari. L’aereo, hanno 
detto gli esperti di diritto, deve es- 
sere restituito allo Stato che ne è 
il legittimo proprietario, Ma qual’é 
questo Stato? In ultima anälisi non 
é stato risolto neppure questo in- 
terrogativo. 


G. L. BERNUCCI 
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iL. PRIMO MINISTRO GRECO 
IN UDIENZA DAL SOMMO PONTEFICE 


Venerdì 25, W Prime Ministre greco, Maresciallo 
Alessandre Papagos, è stato ricevuto dal Somme 
Pontefice in solenne udienza a Casteigandoifo. 

Avventte le presentazioni, dopo il saluto dei re- 

parto speciale delie Guardie Svizzere, il Corteo 
che si era formato al ripiano della Scala nobile, 
proseguiva attraverso le varie Sale dell’Apparta- 
mento Pontificio. 
Annunziato dai Cameriere Segreto Partecipante 
di settimana, iti.me e Rev.me Monsignore Mario 
Nasalli Rocca di Corneiiano, S. E. it Maresciallo 
Papagos era introdotto neha Biblioteca Privata di 
Sua Santità. 

Successivamente Gaiaa introdotti $. E. ta Si- 
gora Papagos e S. E. il Ministro Stephanopoulos. 

Sua Santità intratteneva l'illustre Ospite in cor- 
diale colloquio per circa mezz'ora. Nel corso detla 
conversazione Augusto Pontefice si è interessato 
dette condizioni generali della Grecia ed anche del 
lavoro di ricostruzione dopo i recenti dolorosi av- 
venimenti. Ha poi formulato voti per la prosperità 
delie Loro Maestà ii Re e la Regina, det Governo 
e del diletto Popolo Ellienico, per il quate nutre 
affetto è ammirazione, 

Al. termine della Udienza venivano ammessi alla 
presenza det Santo Padre i Personaggi de! Se- 

uito. 

r E’ questa la prima volta che un uomo di Governo 
greco fa visita al Papa: conseguenza e merito, 
indubbiamente, dell’aitissimo prestigio di cui gode 
Pie XII in tutto il monde, che lo acclama autentico 
e strenuo propugnatore della pace. 

Fra la Santa Sede e ta Grecia non esistono, at- 
tualmente, relazioni diplomatiche: vi è ad Atene 
una. Oelegazione Apostolica, ma, per il momento, 
essa è senza titolare. 

Sono noti gli aiuti e te sollecitudini dimostrate 
dal Papa per il popolo greco, durante i tristi periodi 
delia guerra e del dopoguerra è in occasione deilte 
recenti scosse di terremoto che hanno devastate 
le isole Jonie. | 

Tutti ricordano, inoltre, il vivissimo- interessa- 
mento di Pio XII per le migliaia di fanciulli strap- 
pati dai guerriglieri comunisti alle toro famiglie e 
deportati nei Paesi cominformisti. 

Dopo ia visita dei Primo Ministro e del Ministro 
degli Esteri di Grecia, l'Augusto Pontefice, beni- 
gnamente accògliendọ il filiale desiderio espresso 
dagli Inviati speciali della Stampa Ellenica, che 
hanno accompagnato il Marèsciallo Papagos in 
italia, si compiaceva di ammetterti alia Sua pre- 
senza, e riveigeva toro amabili parole di -saluto e 
di augurio. 


Dietro il portone di bronzo 


Cen la data dell’8 settembre è stata pubblicata la lettera Enciclica, 


«Fulgens Corona», (la Corona fulgente). Con questo solenne docu- 
mente il Papa indice in tutte il mende la celebrazione nel 1954 del- 
Mariano in occasione del prime centenarie della definizione del 


dogma dell’immacelata Cenceziene. 


IL CONGRESSO DEI BENEDETTINI 


Nel Ceoliegie internazionaie di S. Anseimo sul- 
l'Aventinė, si è svelte il Congresso dei Benedettini 
Confederati, al quale hanno preso parte tutti gili 
Abati e i Priori conventuali delle 15 Congregazioni 
Confederate, che contano, complessivamente, 11.500 
monaci suddivisi in circa 160 abazie o priorati, 
sparsi in tutti i Continenti. 

it Congresso, che dalla fondazione della Confe- 
derazione — avvenuta nei 1893 — si teneva ogni 
12 anni per eleggere l'Abate Primate, si raduna, 
ora, ogni 6 anni, in ottemperanza alle disposizioni 
emanate con Breve Apostolico in data 21 marzo 
dei 1952, 

Nel corso delie riunioni — presiedute dall’Abate 
Primate, padre don Bernardo Kaelin — sono stati 
discussi argomenti giuridici connessi con il suddetto 
Breve, nonchè questioni di carattere liturgico e 
monastico che interessano tutto l'Ordine. 

All'inizio dei lavori è stata inaugurata un’ Espo- 
sizione Monastica, che documenta il progresso, la 
vita dei moọonastėéri benedettini e le loro diverse 
attività nella Chiesa, dal 1893 a oggi. 

| partecipanti al Congresso sono stati ricevuti 
in udienza dal Papa ta mattina dei 24 a Castel- 
gandolfo. i 
à 
IL 50° DI SACERDOZIO DEL CARD. PIZZARDO 


La Diocesi suburbicaria di Albano ha celebrato 
solennemente il 50° anniversario di sacerdozie del 
suo Vescovo, il Cardinale Giuseppe Pizzardo. 

Depe ün triduo di preparazione svoltosi in tutte 
le parrocchie, si sono svolte, nei giorni 19 e 20, le 
manifestazioni di omaggio al Cardinale, alle quati 
hanno partecipato Autorità religiose e civili, tutte 
le organizzazioni dell'Azione Cattolica e una folla 
imponente di fedeli. Presente pure una rappresen- 
tanza di Savona, città natale del Porporato. Du- 
rante il Pontificale che il Card. Pizzardo ha cele- 
brato doménica 21 nella Cattedrale di Albano, ha 
pronunciato un discorso S. E. Mons. Cario Confa- 
lonieri, Segretario della Congregazione dei Semi- 


nari, il quale, dopo essersi reso interprete dei voti 
di tutti per l'illustre Presule, ne ha tracciato, con 
sapiente oratoria, la figura, mettendone in risalito 
Vinstancabile e caritatevole attività. 

Nel pomeriggio deltia stessa giornata di dome- 
nica, it Cardinale ha inaugurate H nuevo centro 
parrocchiale nella località «Frattocchie», ta cui 
chiesa, in omaggio al nome dell’Eminentissimo 
Pastore, è dedicata a S$. Giuseppe. 

il nuovo tèmpio, in stile moderno, è a unica na- 
vata, liunga 30 metri e larga 9; annesso è un ele» 
gante campanile Quadrato, aite 22 metri. Presse 
la chiesa sorgono ta casa per il parroco e i locali 
per gli uffici e le opere parrocchiali. 


t.6- 
NELLE DIOCESI ITALIANE 


Sabato 19 è spirato serenamente a Corio Cana- 
vese (Torino) S. E: Mons. Giuseppe Debernardi, 
Vescovo di Pistoia e Prato. 

it compianto Presule era nato nella stessa Coria 
it 30 gennaio 1884; era Vescovo di Pistoia e Prato 
dal marzo dei 1933. 

il Papa ha nominato Vescovo di &. Marco e Bi- 
signana, it Padre Agostino Castrillo, Ministre pro- 
Meng della provincia salernitano-lucana dei Frati 

nori. 


AUTOLESIONISMO 


* Parlando in occasione del 20 settembre, il sena- 
tere comunista Terracini ha fantasticato di « una 
Roma ancora mutilata nel cui cielo si teva nuova- 
mente una bandiera diversa da quelia dei nostro 
Paese ». 

Ma all’incaute parlamentare comunista ha cosi 
replicato « L'Osservatore Romano», con un cor- 
sivo intitolato « Autolesionisme =. 

« Ciò che, sulle labbra di chi, fedele alt’ unanime 
consenso del suo Partito, riconsacrd con il suo voto 
i Patt: Lateranensi, per farne parte integrante della 
Costituzione, tramuta in un misérándo suicidio di 
decoro umano e civile, il frenetico gesto di un mu- 
tilatore di Roma che ne reclama l'integrità. 


PONTEFICE INDICE L'ANNO MARIANO 


Onde l'insuito che un simile straccivendele di idee 
@ di parote lancia alia bandiera straniera che non 
protegge ii tabernacolo e l'altare, i quali sonė 
protetti dalia coscienza e dalla fede dei credenti, 
ma che esprime una aspirazione che ta secolare 
storia italiana ripudia” ha lia consistenza della pol- 
vere dei suoi rifiuti. Una poivere che non si posa 


| certe sulle solenni pagine della Magistratura: quel- 


le che sentenziarono falso ed insultante dire 
"straniero ciò che è del Papa e dal Papa. E’ pol- 
vere che non sale davvero sulla Cupola di Miche- 
langele ev’é pur scritte che dal Papa è ii Taber- 
naceote è Altare; è poivere che non sfiora il libre 
della storia che testimonia di fronte ad ogni assal- 
to antice èe moderne, religioso e politico, non sole 
ia protezione invitta della coscienza e della fede 
dei credenti, ma delle fortune anche civili d'italia 
è soprattutto di Roma. Giacchè proprio per quelia 
bandiera che il "Defensor Civitatis” non ammainò, 
l'Urbe ebbe tutela e saivezza, è riparo persino i 
superstiti della stirpe stessa del Terracini. 

il quale, imbraáttandosi sempre più neliz sua 
merce, pensa di avere il diritto, mentre ha sol- 
tanto la sfacciataggine, di parlare a nome del 
"popolo italiano che vanta giustamente if merite 
davanti al mondo” di aver segnato "il definitive 
frolio del dominio temporale della Chiesa”. Come 
se il popolo italiano non vantasse giustamente H 
merito davanti al monde medesimo, di aver voluta 


| @ raggiunta la giustizia che la Chiesa invocava, e 


segnato il definitivo crollo del dominio degii avver- 
sari di Lei, ostinati ad oppugnarne le supreme ra- 
gioni di libertà! Pretende di avere it diritto, mentre 
ha solo l'improntitudine di deprecare "lo schifose 
dispotismo” dei Papi, che una volita caduto, aprì 
la via al "prégresso”’ civile. Poichè a riconoscere 
come questo progresso civile si identifichi con schi- 
fosi dispotismi, sono schierati ovunque i comunisti 
che da una parte chiamano a rivoluzione; ed è dal- 
l'aitra it mondo democratico che giudica schifose 
it dispotismo dei progressisti” oltre ia loro cor- 
tina. 


Crede di avere il diritto e non ha che la insensa- 
tezza di decantare tutte questo, mentre sulla faccia 
della terra i popoli civili tremano pel domani, nel 
piene progresso delle guerre fredde e a fuoco, del- 
le bombe atomiche, all'idrogeno, ai cobalto in una 
progressione di barbarismo che sta scrutandone la 
inimmaginabile violenza per applicarla alle con 
quiste di pace... cominciando da quelle di guerra. 

Terribitita misteriosa di forze catastrofiche che 
pure non reggono in confronto di quelle in possesso 
dell'on. Terracini, mutilatore non solo di Roma, ma 
di se stesso», 


SANDRO CARLETTI 


ricoverato, 


11 24 settembre per la prima volta 
dal lontano 1935, all'epoca cioè del 
combattimento tra James Braddox 
e Max Baer, due pugili di razza 
bianca hanno combattuto per la 
conquista del massimo titolo di pu- 
gilato. Erano di fronte Rochy Mar- 
ciano, il detentore e Rolando La 
Starza, lo sfidante; ambedue i pu- 
gili, cosa verificatasi per la prima 
volta negli annali del pugilato, èra- 
no di origine italiana. Alundice- 
simo round la potenza di Marciano 
ha costretto alla resa la tecnica del 
suo avversario. Alla fine del coör- 
battimento La Starza è sceso dal 
ring assai malconcio tanto da essere 
per misura precauzio- 
nale, in una clinica dove, intervi- 
stato dai giornalisti, ha avuto parole 
di elogio per il suo avversario. La 
resistenza e la tecnica di La Starza 
hanno meravigliato i tecnici e gli 
spettatori e si parla gia di una ri- 
vincita fra i due. Quasi contempo- 
raneamente all’incontro, Primo Car- 
nera, ex campione del mondo dei 
pesi massimi, è giunto in Italia per 
girare un film che ha per trama la 
sua vita. II popolare « gigante » si 
è detto lieto di esser tornato, sia 
pure per breve tempo, 

patria di origine. 


po 


alla sua 


Vano è stato l’assedio juventino alla rete di Costagliola nell’incontro principale della terza giornata di campionato. La squadra viola, aiutata anche dalla fortuna, ha lasciato 


. imbattuta il munito campo della Juventus. | tifosi della Fiorentina cominciano gia a sognare... 
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P stato. inaugurate a Torino, 

elettrico di microscopia- provvisto Woi pit ~ 

modeřni- -microscopi europei ‘di 

fine a 60 mila volte che ‘congentene 

i dagini’ batteriologiche finora impossibiti. Se 
scienza jase Solo ta pacé, me. 

raviglióse scoperte la 

-> _ dell'uomo. . 
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a Ecc.za Mons. Sebastiano Baggio, nuovo Nunzio 


-fatori italiani. Le parole di augurie del Niinzio sono 


Apostolico nel Cile, celebra la 


Messa a bordo della « Marco Polo » che trasporta nel Venezuela un gruppo di lavo- 


state gradite “onsigranti. 


maggiore generale americano, William Dean, è tornato finalmentë in, = 
dopo tre duri anni di prigionia, passati nei: campi. di. concentramento nord-coreani.. 
M generale Dean. è stato decorato della più. alta onorificenza mititare - americana. a 
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. i - AWONU ferve lia discussione su gli accord preliminari per la. Conferonza delia pace in Corea. Montre it delegato 
renga doi seli Pacsi che hanne inviate truppe al fronte, Vishinsky bizantineggia per dare alla discussione un carattere 
| vedersi — ricorre. insiome al 


te americane — ad un salute che fu. 
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Stati Uniti prepene ia partecipazione alia Confe- ` 
domagogioe è. propagandistice.. E — erritite 
o ohe ora @ bandite. 
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